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1. PREMESSA

Il presente manuale fa parte di una serie di pubblicazioni gratuite redatte nell’ambito 
del progetto PRACTICE – Preventing Radicalism through Critical Thinking 
Competences, un progetto finanziato dal programma Erasmus+ – Azione Chiave 2: 
Strategic Partnership in the field of education (Convenzione di sovvenzione numero 
2015-1-IT02-KA201-015383). 
Il progetto PRACTICE intende rispondere al bisogno di utilizzare nuovi metodi di 
insegnamento al fine di lavorare con diversi gruppi di studenti e prevenire, così, il 
fenomeno della radicalizzazione. Queste linee guida serviranno per agevolare la 
fruizione del materiale didattico sviluppato nell’ambito del progetto PRACTICE, il 
cosiddetto Programma di Prevenzione alla Radicalizzazione, consultabile sul sito web 
del progetto o da scaricare in formato pdf1.

Il presente documento mira a fornire linee guida precise alle e agli insegnanti che 
intendono servirsi dei metodi e delle attività didattiche proposti nel corso delle loro 
lezioni, dando consigli e indicazioni in merito a:
 

•	 la sperimentazione dei processi di apprendimento fra pari, mediante i quali 
le e gli studenti possono collaborare, imparare a riconoscere e a rispettare le 
differenze; 

•	 l’acquisizione di una maggiore consapevolezza al fine di individuare segni di 
malessere, esclusione e alienazione in classe; 

•	 il tema della radicalizzazione e la possibilità di affrontare altri temi controversi 
nelle classi; 

•	 la possibilità di informarsi e ricevere un sostegno adeguato in modo da 
conoscere meglio i problemi politici e didattici presenti nei Paesi membri 
dell’UE.

1.1 - LE SCUOLE: UN AMBIENTE DI APPRENDIMENTO PER 
STUDENTI E INSEGNANTI 

Tenuto conto dei suddetti obiettivi, il Manuale per l’insegnante di PRACTICE fornisce 
il materiale necessario per aiutare le e i docenti a servirsi attivamente del Programma 
di Prevenzione elaborato nel corso del progetto, contribuendo così alla loro crescita 
professionale. Tale approccio costituisce il fulcro del progetto PRACTICE e si fonda sui
principi della DICHIARAZIONE DI PARIGI  sulla promozione della cittadinanza e dei valori 
comuni di libertà, tolleranza e non-discriminazione attraverso l’istruzione. Secondo 
tale dichiarazione, gli Stati Membri dell’Unione europea sono chiamati a contribuire al 

1  È possibile consultare i materiali prodotti nella sezione RISORSE sul sito del progetto: practice-school.eu.
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raggiungimento degli obiettivi comuni condividendo buone pratiche volte a: 

•	 assicurare l’acquisizione delle competenze civiche e interculturali e la 
promozione dei valori democratici, dei diritti fondamentali, dell’inclusione 
sociale, della non discriminazione e della cittadinanza attiva;

•	 incrementare lo sviluppo del pensiero critico e dell’alfabetizzazione digitale 
per favorire la resistenza a ogni forma di indottrinamento e discriminazione;

•	 incoraggiare l’istruzione dei bambini e dei giovani svantaggiati e garantire 
che i sistemi educativi rispondano veramente alle loro necessità;

•	 promuovere il dialogo interculturale attraverso tutte le forme possibili di 
apprendimento.

Sebbene la Dichiarazione di Parigi si concentri sulla socializzazione, la scolarizzazione 
e il potenziamento delle competenze della popolazione studentesca, è importante 
ricordare che essa contiene delle indicazioni rivolte anche al corpo docente poiché 
viene sottolineata la grande importanza che la formazione ha al fine di soddisfare le 
aspettative e la fiducia riposte nel ruolo educativo svolto dalle e dagli insegnanti. È 
l’insegnante che, attraverso il proprio lavoro quotidiano, ha il compito di tradurre i 
comuni valori europei in un’attività didattica che riesca a coinvolgere le e gli studenti, 
apra loro gli occhi e spieghi il significato di un sistema di concetti e principi universali. 
Non basta dare loro una spiegazione teorica e spuntare la casella dell’educazione 
democratica. Al contrario, bisogna garantire che le e gli studenti, su un piano al tempo 
stesso emotivo e cognitivo, imparino a sviluppare empatia e comprendano il valore 
della cittadinanza e della responsabilità civile, dell’inclusione e del principio di non 
discriminazione, l’importanza del pensiero critico, ecc. 

In questo senso, la scuola costituisce un ambiente di apprendimento per studenti 
e insegnanti. Questo è uno dei punti centrali del progetto PRACTICE, nell’ambito 
del quale l’aggiornamento e la crescita professionali costituiscono un presupposto 
fondamentale per lo sviluppo e la divulgazione di attività e metodi didattici-pedagogici 
in grado di sostenere il lavoro delle e degli insegnanti nella promozione dei valori eu-
ropei ribaditi nella Dichiarazione di Parigi. Di conseguenza, l’obiettivo di tale percorso 
è quello di fornire alle e ai docenti degli stimoli costanti affinché possano impegnarsi 
nel loro sforzo educativo e tutelare, così, il benessere delle loro allieve e dei loro allievi 
ed arginare la possibilità che questi ultimi entrino in contatto con contesti a rischio ed 
avvicinarsi al mondo della criminalità o, ancora peggio, ad ambienti radicalizzati ed 
estremisti. 
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1.2 - LA SCUOLA COME LUOGO DI PREVENZIONE

La radicalizzazione violenta costituisce un elemento centrale del progetto PRACTICE 
e del Programma di prevenzione sviluppato. Tuttavia, è bene sottolineare che, oltre 
all’esaustiva introduzione al concetto di radicalizzazione e alla descrizione delle 
conseguenze dell’estremismo violento legato all’adesione a movimenti politici e 
religiosi inseriti nel programma di prevenzione, il progetto e il relativo programma sono 
incentrati sulla radicalizzazione come fenomeno che coinvolge l’intera società, che in 
rari casi può mettere a rischio la sicurezza e la quotidianità delle scuole. Per questa 
ragione, le scuole sono chiamate ad essere istituzionalmente preparate a compiere gli 
sforzi necessari per combattere tali sommovimenti alleandosi e collaborando con altri 
attori a livello preventivo. Le scuole hanno il compito di svolgere appieno la propria 
funzione educativa e lavorare attivamente e sistematicamente per prevenire ogni 
disagio, difficoltà di adattamento e l’insorgere di altri fattori di rischio fra la popolazione 
studentesca. 

1.3 - LA STRUTTURA DEL MANUALE

Il Manuale per l’insegnante PRACTICE contiene materiale volto a supportare le 
e gli insegnanti della scuola secondaria che intendono servirsi del Programma di 
Prevenzione sviluppato nell’ambito del presente progetto. Il manuale costituisce una 
sorta di approfondimento ed è caratterizzato da brevi testi introduttivi, linee guida 
concettuali e buone pratiche aggiuntive sul materiale didattico che consentono di 
calare il programma di prevenzione all’interno del contesto scolastico e dell’attività 
didattica vera e propria. 
Pertanto, il documento non costituisce una guida allo svolgimento delle singole 
attività proposte, che sono contenute, invece, nel programma stesso, sia per ragioni 
di leggibilità, sia per garantire un rapporto più stretto fra metodi, attività e linee guida. 

Dall’altra parte, il manuale riassume e mette in prospettiva i concetti già presentati 
e presenta delle considerazioni e degli approcci di natura didattica e pedagogica in 
modo da sostenere l’implementazione pratica delle suddette attività nelle scuole e nei 
contesti di apprendimento. 

Il manuale dell’insegnante di PRACTICE è, dunque, così strutturato:

Il capitolo 2, “Un’introduzione alla struttura del Programma di Prevenzione di 
PRACTICE”, fornisce una panoramica sulla struttura del programma. Il capitolo ricorda 
che questo è suddiviso in due parti che sono strettamente interconnesse a livello 
sia concettuale sia tematico. Inoltre, offre una guida di lettura del ricco materiale 
informativo proposto. 
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Il capitolo 3, “Radicalizzazione e prevenzione nelle scuole e negli ambienti di 
apprendimento. Quadro generale e funzioni”, è dedicato a due concetti centrali 
del Programma di Prevenzione: radicalizzazione e prevenzione. Getta luce sul ruolo 
centrale svolto dalle scuole in materia di prevenzione e descrive le strategie di cui le 
scuole possono servirsi al fine di sostenere la capacità di resilienza della popolazione 
studentesca a fronte di processi di radicalizzazione. 

Il capitolo 4, “Il pensiero critico nelle scuole e negli ambienti di apprendimento – 
fra ragione e sentimento”, illustra l’importanza del pensiero critico all’interno delle 
scuole al fine di rendere le e gli studenti cittadini consapevoli. Presenta diversi metodi 
pedagogici volti a promuovere il pensiero critico e sottolinea il bisogno di consolidare 
l’ethos democratico al fine di rendere la scuola una comunità in cui non vi sia posto né 
per atteggiamenti discriminatori né per l’emarginazione.

Il capitolo 5, “Consapevolezza digitale in ambiente scolastico: fra reale e virtuale”, 
è dedicato alla funzione essenziale svolta dalle scuole al fine di fornire alle e agli 
studenti gli strumenti necessari per rispondere in maniera critica al bombardamento 
di informazioni e alla propaganda che hanno caratterizzato lo scoppio della rivoluzione 
digitale sia nella società che nelle scuole. 

Il capitolo 6 “Consapevolezza interculturale in ambiente scolastico – promuovere 
l’identità di cittadinanza” è dedicato alla prospettiva interculturale che assume un posto 
di rilievo nella dichiarazione di Parigi. Illustra il legame che intercorre fra interculturalità, 
diversità e cittadinanza per riaffermare la propria identità e promuovere un senso di 
tolleranza e cura reciproca fra le e gli studenti. 

Il capitolo 7 “Gestione dei conflitti globali – quando il mondo proietta ombre sull’ambiente 
di apprendimento” affronta il tema dell’impatto che i conflitti internazionali possono 
avere direttamente o indirettamente sull’ambiente di apprendimento e sul sostegno 
e sull’accettazione della diversità in classe. Fornisce degli esempi riguardo a come la 
scuola a volte possa divenire lo scenario in cui affrontare la gestione di conflitti globali 
che possono avere un impatto sulla vita delle e degli studenti. 

Il capitolo 8 conclude il manuale con una breve sintesi dei principali insegnamenti tratti 
dal progetto PRACTICE, così come sono presentati nel testo.

2. AN INTRODUCTION TO THE STRUCTURE OF 
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UN’INTRODUZIONE ALLA STRUTTURA DEL 
PROGRAMMA DI PREVENZIONE DI PRACTICE

2.1 - INTRODUZIONE

“…In particolare, sono state condotte una serie di interviste e si sono tenuti una 
serie di gruppi di discussione che hanno visto il coinvolgimento di 195 docenti, 
dirigenti scolastici, professionisti e soggetti interessati. Tale procedura si è 
rivelata essenziale allo scopo di individuare e analizzare i bisogni presenti nel 
mondo dell’istruzione in termini di competenze e capacità da sviluppare nei 
docenti e negli studenti e prevenire così i processi di radicalizzazione. Inoltre, 
sono state individuate alcune macrotematiche da affrontare. Ciò dovrebbe 
consentire alle e ai docenti di acquisire conoscenze e fiducia necessaria per 
coinvolgere le e gli studenti nella discussione di temi controversi che – senza 
l’adozione di un approccio critico – potrebbero portare a dei fraintendimenti o, 
ancor peggio, all’avvicinamento a posizioni e visioni estremiste.”2.

 
Come possiamo leggere qui sopra, il contenuto del programma è il risultato di una 
ricerca approfondita su cui si fondano le azioni proposte successivamente nell’ambito 
del progetto PRACTICE. Infatti, tutte e sette le organizzazioni partner hanno 
inizialmente condotto un giro di interviste con insegnanti, presidi e altri soggetti 
interessati attivi nel mondo dell’istruzione. Uno dei punti più importanti affrontanti in 
questo frangente riguardava le esperienze che i soggetti intervistati riconducevano a 
processi di radicalizzazione, soprattutto fra le e gli studenti più grandi. Questo, tuttavia, 
non è stato l’unico argomento affrontato dal momento che è stato chiesto a docenti 
e soggetti interessati di valutare le proprie esigenze di apprendimento in termini di 
metodi didattici innovativi volti a contrastare l’esposizione della popolazione studen-
tesca alla propaganda estremista – soprattutto attraverso i social media – nonché 
all’individuazione di casi di singoli studenti attratti da o inseriti in ambienti estremisti. 

Le risposte fornite sono riconducibili a una gamma di esperienze variegate. Ad ogni 
modo, solo pochi insegnanti e scuole hanno dichiarato di essersi dovuti confrontare 
con atteggiamenti e comportamenti apertamente estremisti che avrebbero potuto 
essere ricollegati a un processo di radicalizzazione criminale e violenta fra le e gli 
studenti. D’altra parte, numerosi soggetti intervistati sostengono che le misure volte 
a promuovere l’insegnamento e la discussione su temi quali quello della diversità, 
della tolleranza, della non-discriminazione, della cittadinanza attiva e del pensiero 
critico potrebbero contrastare il fenomeno della radicalizzazione e dell’estremismo 
nelle scuole. Allo stesso tempo, essi sostengono che gli enti di formazione svolgano 
un’essenziale funzione preventiva. 

3 Cfr. Programma di Prevenzione di PRACTICE, 2019
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In sintesi, è questa la funzione del Programma di Prevenzione di PRACTICE. Nelle sezioni 
successive spiegheremo in che modo i risultati iniziali sono stati tradotti in un percorso 
volto a rispondere alle considerazioni di chi lavora nel mondo dell’istruzione, nonché al 
desiderio di migliorare le proprie competenze professionali. Allo stesso tempo, occorre 
sottolineare che i risultati costituiscono una sintesi fra le diverse esigenze formative 
presenti nei diversi Paesi partner. Lo scopo, infatti, era quello di soddisfare tali bisogni 
e mettere a punto un programma utile per le e gli insegnanti di tutta Europa. 

2.2 - LA STRUTTURA E I MODULI DEL 
PROGRAMMA DI PREVENZIONE

La figura riportata qui sotto mostra una panoramica e i principali elementi del 
programma di Prevenzione di PRACTICE:  

FONDAMENTI TEORICI
Radicalizzazione e pensiero critico

I fattori di rischio e di protezione
Il ruolo delle scuole nella prevenzione 

dei fenomeni di radicalizzazione

PARTE 1
Metodi e strategie rivolte alle e ai docenti

PARTE 2
Attività non formali rivolte alle e agli studenti 

da svolgere nelle classi

INTRODUZIONE
Presupposti del Programma di Prevenzione 

della radicalizzazione
La struttura del programma

L’introduzione illustra i presupposti che hanno portato alla creazione del programma 
e fa riferimento ai principi della Dichiarazione di Parigi che, insieme alle ricerche 
condotte fra i soggetti interessati, hanno costituito la base per l’individuazione degli 
obiettivi del programma stesso:

•	 sviluppare un programma di aggiornamento professionale innovativo e 
collaborativo sulla prevenzione del radicalismo nelle scuole a livello europeo;

•	 fornire ai docenti le competenze e gli strumenti necessari per rispondere 
alla crescente diversità delle classi e far sì che questi riconoscano e sappiano 
prevenire i processi di radicalizzazione in contesti educativi; 
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•	 favorire l’acquisizione della capacità di pensiero critico e lavorare sulla 
cittadinanza attiva e l’adesione ai valori di libertà, tolleranza, non-
discriminazione nelle scuole secondarie; 

•	 promuovere l’inclusione di studenti dal diverso background sociale, etnico, 
religioso e creare un ambiente all’interno del quale possano divenire cittadini 
attivi e responsabili, membri attivi della società.

Quindi, la sezione teorica contiene un’introduzione ai principali concetti presi in 
esame quali radicalizzazione, pensiero critico e il ruolo delle scuole al fine di prevenire 
l’estremismo violento. A partire da tale introduzione, il programma si articola poi in 
due sezioni: 

La PARTE 1 presenta gli approcci e i metodi volti a sostenere l’attività didattica delle e 
degli insegnanti affinché possano mettere le e gli studenti nelle condizioni di: 

•	 istituire e mantenere delle comunità democratiche, in cui viga il rispetto 
reciproco; 

•	 comprendere e far rispettare l’importanza fondamentale della diversità 
e di valori come quelli del dialogo interculturale, del principio di non-
discriminazione, della tolleranza e dell’uguaglianza nelle scuole e nella società 
in generale. 

La sezione è, dunque, incentrata su una PROSPETTIVA METODOLOGICA che permetta 
alle e agli insegnanti di muoversi in maniera strategica e promuovere un senso di 
comunità, il pensiero democratico, il rispetto della diversità, l’uguaglianza ecc. 

La PARTE 2  presenta degli esempi concreti di attività didattiche di cui le e gli insegnanti 
possono servirsi nelle classi per educare le e gli studenti a:

•	 fare proprie le regole di condotta democratica; 
•	 familiarizzare con i principi del dialogo interculturale, il rispetto per la 

diversità e le differenze. 

Questa sezione è incentrata su una PROSPETTIVA DIDATTICA e METODI DI 
INSEGNAMENTO volti a permettere alle e agli studenti di approfondire temi 
controversi che assumono una rilevanza diversa a seconda del Paese e che incidono sul 
miglioramento delle competenze, sulla socializzazione e sulle misure di prevenzione 
da adottare.
L’immagine presentata qui sotto mostra la struttura generale del programma:
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APPROCCI E STRATEGIE METODOLOGICHE
FORMAZIONE DELLE E DEGLI INSEGNANTI

PARTE 1
APPROCCI E ATTIVITÀ DIDATTICHE 

FORMAZIONE DELLE E DEGLI STUDENTI

PARTE 2

MODULO 1: RADICALIZZAZIONE

MODULO 2: PENSIERO CRITICO

MODULI 3-7: APPROCCI METODOLOGICI VOLTI 
A SOSTENERE LA CAPACITÀ 

DI PENSIERO CRITICO

MODULO 1: QUESTIONI CONTROVERSE

MODULI 2-6: ATTIVITÀ DIDATTICHE
RIGUARDO A QUESTIONI CONTROVERSE

Le immagini riportate di seguito sintetizzano i contenuti dei moduli e mostrano i 
rapporti che intercorrono fra le due sezioni. I moduli trasversali costituiscono una sorta 
di introduzione ai successivi moduli tematici. La PARTE 1 è costituita da tre moduli 
tematici, ognuno dei quali presenta un approccio metodologico alla prevenzione. 
Le attività didattiche proposte nella seconda sezione sono in linea con gli approcci 
tematici della prima. 

Ad esempio, insegnanti e studenti interessati al mondo digitale possono consultare il 
modulo sulla consapevolezza digitale presentato nella PARTE 1, per poi sperimentare 
le attività didattiche contenute nella PARTE 2 riguardanti le vite digitali, i discorsi di 
incitamento all’odio e il cyberbullismo. Gli altri approcci e attività tematiche funzionano 
alla stessa maniera: 
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MODULI 
DELLA 

PARTE 1:

APPROCCI 
METODOLOGICI

MODULI 
DELLA 

PARTE 2:

ATTIVITÀ 
DIDATTICHE

APPROCCI
TRASVERSALI:

QUESTIONI
CONTROVERSE

ATTIVITÀ 
SU TEMI 

CONTROVERSI:

VITE DIGITALI
DISCORSI DI 

INCITAMENTO
ALL’ODIO

CYBERBULLISMO

ATTIVITÀ 
SU TEMI 

CONTROVERSI:

MIGRAZIONE
GENERE

DISCRIMINAZIONE
DIRITTI

CULTURE E IDENTITÀ

ATTIVITÀ
SU TEMI

CONTROVERSI:

CONFLITTI
GLOBALI E

DIRITTI UMANI

APPROCCI
TRASVERSALI:

ASCOLTO ATTIVO,
 

COMUNICAZIONE 
APERTA, 

APERTURA MENTALE, 
PENSIERO CREATIVO

 

APPROCCI 
TEMATICI/

METODOLOGICI:

CONSAPEVOLEZZA 
DIGITALE

APPROCCI 
TEMATICI/

METODOLOGICI:
 

CONSAPEVOLEZZA 
INTERCULTURALE

APPROCCI 
TEMATICI/

METODOLOGICI:

GESTIONE 
DEI CONFLITTI

 
Infine, la figura riportata qui sotto mostra in che modo la PARTE 1 e 2 siano state 
strutturate in base a criteri uniformi al fine di facilitare la ricerca del medesimo tema fra 
i vari moduli o, ad esempio, nella parte riguardante il materiale di approfondimento:

DESCRIZIONE DETTAGLIATA 
DEI MODULI

PARTE 1
DESCRIZIONE DETTAGLIATA 

DEI MODULI

PARTE 2

COSA? 
Introduzione al tema generale 

COME? 
Come sviluppare le aree didattiche servendosi di 
approcci, metodi e strategie, rivolte ai docenti. 

MATERIALI DI SUPPORTO 
Esercizi, approfondimenti, articoli e altri 
suggerimenti di lettura. 

SFIDE E CONSIGLI 
Buone pratiche e idee per adattare il tema a 
diversi tipi di lezioni

SUGGERIMENTI 
per applicare il metodo alle varie materie 

BIBLIOGRAFIA

INTRODUZIONE

OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO

CENNI PRELIMINARI

DESCRIZIONE DELLE ATTIVITÀ NON 
FORMALI

MATERIALI DI APPRENDIMENTO

BIBLIOGRAFIA
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3. RADICALIZZAZIONE E PREVENZIONE 
NELLE SCUOLE E NEGLI AMBIENTI DI 
APPRENDIMENTO. QUADRO GENERALE E 
FUNZIONI. 

3.1 - INTRODUZIONE

“…Inoltre, scuole e insegnanti si trovano in prima linea per individuare e 
proteggere i giovani a rischio di radicalizzazione. Sono partner essenziali 
al fine di prevenire e contrastare la radicalizzazione violenta nelle sue fasi 
iniziali…(...) Le scuole possono svolgere un ruolo importante nella creazione 
di contesti resilienti per giovani vulnerabili permettendo loro di acquisire le 
competenze comunicative, sociali ed emotive necessarie per rispondere alle 
sfide dell’adolescenza e fornendo loro gli spazi in cui misurarsi in sicurezza…”3  

Nel brano riportato qui sopra le scuole sembrano assumere una posizione centrale per 
quanto attiene agli sforzi profusi a livello europeo – e globale – contro la diffusione del 
fenomeno della radicalizzazione e dell’estremismo violento fra i giovani. Il rapporto 
da cui è stato tratto è stato redatto dalla RAN, il Radicalisation Awareness Network 
della Commissione europea, che dal 2011 è il principale organo degli Stati Membri 
dell’Unione europea per il contrasto alla radicalizzazione e all’estremismo politico e 
religioso (sia di matrice islamica, che di estrema destra o sinistra) presenti da decenni 
in Europa e nel resto del mondo. 

L’osservazione qui riportata sottolinea la centralità della scuola e del corpo docente 
nella lotta al radicalismo. Tuttavia, occorre chiedersi come andrebbe definito tale ruolo. 
Un segnale ce lo fornisce il titolo stesso del documento, in cui la scuola viene descritta 
come un laboratorio democratico (cfr. la nota 4). La democrazia in questo caso non 
va interpretata solo come una forma di governo, ma va vista come un sistema etico, 
un insieme di valori e comportamenti che invitano tutte le cittadine e tutti i cittadini 
a incontrarsi e a scambiare i loro punti di vista in maniera pacifica, anche quando ci 
sono in gioco dei dissidi e dei conflitti. In altre parole, la scuola deve avere un forte 
ethos democratico, che permetta alla dirigenza, al corpo docente e alla popolazione 
studentesca di aderire in maniera credibile ai valori di uguaglianza, solidarietà, 
comunità, rispetto per la diversità e le differenze, al principio di non discriminazione e 
all’adozione di un comportamento inclusivo. 

In questo senso, la scuola – e le altre istituzioni educative – costituiscono un laboratorio 
sociale e professionale per la democrazia dal momento che bambine e bambini, ragazze 
e ragazzi sono impegnati a lungo in percorsi di istruzione e formazione. In qualità di 
3 Cfr. Nordbruch, Götz and Sieckelinck, Stijn (2018): “Transforming schools into labs for democracy. A com-
panion to preventing violent radicalization through education. For RAN, Radicalisation Awareness Network.
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laboratorio democratico con un ethos ben preciso, la scuola non può di certo limitarsi ad 
insegnare alle e agli studenti il concetto di democrazia, le forme di governo e i processi 
elettorali, ecc. Il concetto di laboratorio democratico si riferisce, infatti, alla possibilità 
che le scuole hanno di esercitare e attivare dei processi democratici e di ricreare delle 
comunità di studenti e insegnanti. La scuola deve riuscire con l’esempio a trasmettere 
valori, atteggiamenti e pratiche elementari connesse al concetto di democrazia come il 
rispetto per la diversità, l’uguaglianza, il principio di non-discriminazione, l’inclusione, 
ecc. Il rafforzamento di questi valori democratici è riconducibile sia a livello cognitivo 
che emotivo alla funzione pedagogica e socializzante della scuola, importante tanto 
quanto lo studio della matematica, delle lingue, della geografia, della biologia, ecc. 

Infine, grazie a tale ethos, la scuola ha il dovere di contribuire al rafforzamento della 
resilienza delle e degli studenti, affinché divengano a poco a poco cittadine e cittadini 
attivi ed empatici. Meno peso avrà il lavoro svolto dalla scuola al fine di sostenere 
la resilienza delle e degli studenti, maggiori saranno le fragilità e le possibilità che 
essi entrino a far parte di gruppi o ambienti sovversivi, dalle tendenze antisociali. 
Pertanto, fattori di rischio e fattori di protezione vanno di pari passo con l’idea stessa 
di prevenzione. 
Le seguenti attività gettano luce sul ruolo della scuola, proposto nell’ambito del 
progetto PRACTICE. 

3.2 - LA RADICALIZZAZIONE NELLE SCUOLE – 
MITO O REALTÀ? 

 
“Il fenomeno dell’estremismo si riferisce a individui o gruppi che si servono 
della violenza o ne legittimano l’uso in quanto strumento e forma d’azione 
politica. Per radicalizzazione, invece, si intende il processo mediante il quale 
degli individui gradualmente o improvvisamente sviluppano una mentalità 
o dei comportamenti estremisti che legittimano l’uso della violenza. La 
radicalizzazione, in questo senso, può essere semplicemente legata a un 
atteggiamento, orientata all’azione o legata ad ambedue le sfere…” 4 

Dalle ricerche condotte nell’ambito del progetto PRACTICE è emerso che la maggior 
parte dei soggetti intervistati non avesse alcuna esperienza per quanto attiene a 
casi di radicalizzazione violenta ed estremismo fra la popolazione studentesca. In 
generale, i soggetti intervistati non hanno riportato alcun episodio riconducibile a tale 
fenomeno, se non in misura incidentale. È probabile, però, che in altri contesti vi sia 

4 Mhtconsult e il Comune di Copenhagen (2013): “Netværk til fælles læring – et inspirationskatalog til 
inklusion og forebyggelse blandt ungemedarbejdere“. Titolo in italiano: “Una rete per l’apprendimento – 
un catalogo stimolante per la promozione dell’inclusione e di misure di prevezione rivolto ad animatrici e 
animatori socioeducativi”
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una consapevolezza diversa rispetto a tale problema. Pertanto, insegnanti, animatrici 
ed animatori socioeducativi potrebbero chiedersi se tali processi di radicalizzazione 
nelle scuole siano un mito o una realtà. 

Secondo studi precedenti condotti nelle scuole con la partecipazione di docenti, 
animatrici e animatori socioeducativi, è necessario definire il concetto di radicalizzazione 
in maniera più precisa in modo da permettere alle scuole di attrezzarsi e svolgere un 
lavoro di prevenzione efficace. In uno studio danese, ad esempio, numerosi insegnanti, 
animatrici e animatori socioeducativi hanno affermato di non essere in grado di 
individuare dei processi di radicalizzazione in assenza di una concezione chiara di 
tali processi il cui punto di arrivo consiste nell’estremismo violento e, in alcuni casi, 
in atti di terrorismo. La preoccupazione principale è legata alla possibilità di nutrire 
dei sospetti o di stigmatizzare delle visioni o delle opinioni del tutto legittime. Inoltre, 
un’altra perplessità è data dal fatto che il sospetto possa incrinare il legame di fiducia 
che insegnanti e altri attori hanno costruito con studenti e giovani esclusi e lontani 
dalle norme, dai sistemi di relazioni e dai valori dominanti nell’ambiente scolastico e 
nella società generale. Un ulteriore ostacolo è costituito dalla paura di confondere il 
diritto democratico ad avere un punto di vista critico con i processi di radicalizzazione, 
attraverso i quali si è pronti a riconoscere la legittimità delle azioni violente e ci si 
dichiara pronti a minare il sistema democratico servendosi di mezzi illeciti 5. Pertanto, 
la battaglia contro i processi di radicalizzazione sovversiva non deve certo impedire 
l’esercizio del diritto e della facoltà di affermare idee politiche e punti di vista radicali 
nell’ambito del dibattito democratico.  

In sintesi, occorre mantenere un certo equilibrio quando ci si confronta con il fenomeno 
della radicalizzazione: da una parte, bisogna assicurarsi che le scuole, i media e 
i decisori politici mantengano un approccio misurato nei confronti delle opinioni di 
allieve ed allievi, per non creare dei falsi miti e dei sospetti non necessari riguardo 
alle subculture e alle comunità giovanili radicali. Ad ogni modo dall’altra parte, 
occorre anche assicurarsi che vi sia un’attenzione per i comportamenti che destano 
preoccupazioni. Sia le e gli insegnanti che professioniste e professionisti che lavorano 
a stretto contatto con studenti e giovani devono prepararsi a reagire quando una o 
uno di loro viene gradualmente escluso o si isola dalla cerchia dei suoi pari, dimostra 
dei segni di debolezza o di malessere, appare scarsamente coinvolto nella vita sociale 
della scuola e dell’ambiente di apprendimento, mostra segnali di scoraggiamento e 
introversione, ecc. 
In questi casi, la scuola ha la responsabilità e l’obbligo di intervenire. Ma quando 
intervenire e in che modo dovrebbero comportarsi scuole e insegnanti? Vi sono dei 
limiti alle responsabilità della scuola e dei soggetti che collaborano con l’istituzione. 
Tali domande sono strettamente correlate al quadro di riferimento e al ruolo della 
scuola nelle azioni di prevenzione. 
5 Jf Nordbruch, Götz og Sieckelinck, Stijn, op.cit 2018 and mhtconsult: (2010 + 2011): “Målrettet inklusion 
skaber aktivt medborgerskab”. Titolo in italiano: ”Inclusione mirata per promuovere la cittadinanza attiva”. 
For the City of Copenhagen.
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3.3 - PREVENZIONE NELLE SCUOLE – A CHE LIVELLO? 

“…Occorre raggiungere minori e giovani e sostenerli nel corso della loro crescita, 
affinché possano partecipare e condividere responsabilità, diritti e doveri di una 
società democratica. Esistono delle misure di prevenzione da adottare, ad es., 
si può potenziare l’insegnamento dell’educazione civica e della religione per 
aiutare allieve ed allievi a comprendere le opportunità a loro disposizione in 
modo da avere un impatto sulle loro vite e spingerli ad impegnarsi all’interno 
della società…” 6 

La convinzione che le scuole e gli enti di formazione possano svolgere un ruolo 
importante nella prevenzione della radicalizzazione e dell’estremismo violento ha 
assunto una rilevanza sempre maggiore nel corso degli ultimi anni. Una delle tappe 
di questo percorso è costituita dal Piano d’Azione del Segretario Generale dell’ONU 
per la Prevenzione dell’Estremismo violento7, che sottolinea l’importanza della 
scolarizzazione e della formazione al fine di contribuire alla resilienza dei minori e dei 
giovani. Sottolinea l’esigenza di individuare il livello di prevenzione da applicare nelle 
scuole.
La figura riportata qui sotto mostra la cosiddetta piramide della prevenzione utilizzata 
per illustrare i diversi livelli delle strategie di prevenzione adottate nel corso degli anni. 
Ne esistono diverse versioni, accomunate dalla suddivisione in tre livelli: 

INTERVENTI
Rivolti a individui ritenuti 

estremisti violenti mediante 
azioni rieducative specifiche (exit 

actions)

PREVENZIONE SPECIFICA
Evitare l’aggravarsi della situazione grazie 

a interventi volti a individuare soggetti e gruppi estremisti

PREVENZIONE GENERICA
Prevenire l’insorgere di problemi grazie all’instaurazione 

di legami interpersonali e alla formazione della capacità di resilienza 
mediante strategie rivolte all’intera cittadinanza e, in particolare, a minori e giovani

LA PIRAMIDE DELLA PREVEZIONE

6  Cfr. The City of Copenhagen and an expert group  (2016): “Less radicalisation through an effective and 
coherent effort”. Cfr,: UN Security Council Resolution 2250 (2015), http://unoy.org/wpcontent/uploads/
SCR-2250.
7 Piano d’Azione del Segretario Generale dell’ONU per la Prevenzione dell’Estremismo violento (2014). 
Report of the Secretary-General (A/70/674) http://www. un.org/en/sc/ctc/docs/2015/SCR%202178_2014_
EN.pdf
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Il livello superiore è legato alle misure promosse dalle forze dell’ordine e da altri attori 
che si occupano di sicurezza e rivolte a persone che fanno già parte di gruppi estremisti 
e sono dedite al crimine. In alcuni casi, essi possono allontanarsi da tali ambienti con 
l’aiuto di assistenti sociali e enti di formazione, ma tale processo non riguarda le scuole. 

Il livello intermedio è connesso a interventi rivolti a minori e giovani vulnerabili che 
vivono in zone a rischio o potrebbero aderire ad ambienti estremisti o criminali, come 
le gang. Tali misure mirano a far uscire i giovani da tali contesti e a fermare il processo 
di radicalizzazione sul nascere. 

Il livello inferiore è legato a strategie che prevedono il coinvolgimento dell’intera 
comunità, in particolare di minori e giovani che sono chiamati a crescere e a sviluppare 
le loro competenze e risorse personali, sociali, relazionali, professionali, affinché 
imparino a pensare in maniera critica e a sentirsi parte di comunità positive. Questo è 
il livello in cui entrano in gioco le scuole come soggetti attivi dell’opera di prevenzione.

3.4 - LA NECESSITÀ DELLA COLLABORAZIONE 
INTERSETTORIALE 

Allo stesso tempo, ciò implica che la scuola ha una grande co-responsabilità nel far sì 
che minori e giovani non si avvicinino a tali ambienti e non siano deboli. È, dunque, 
necessario intraprendere delle azioni a livello intermedio, affinché le iniziative 
promosse a livello sociale siano accompagnate da opportune misure di sicurezza. 
Non sempre le scuole riescono a individuare segnali di disagio profondo che spingono 
le e gli studenti a ricercare una legittimazione e un senso di comunità in ambienti 
criminali e radicalizzati. Esperti ed esperte hanno a lungo discusso in merito alla 
possibilità di individuare dei segnali che possano fornire delle indicazioni chiare a 
scuole e insegnanti che hanno dei dubbi riguardo all’atteggiamento di determinati 
allievi o allieve. Ad ogni modo, di seguito elenchiamo alcuni campanelli d’allarme di cui 
tenere conto al fine di evitare che studenti vulnerabili voltino le spalle al mondo della 
scuola e intraprendano un percorso di radicalizzazione. 

•	 Segnali che indicano una certa predisposizione verso comportamenti violenti, 
inclusi scontri con altri ed altre studenti

•	 Interesse per i conflitti esteri e desiderio di unirsi alla causa mediante dei corsi 
di addestramento tenuti da gruppi estremisti

•	 Frequentazione di o attività su siti o altri media che presentano contenuti 
violenti o estremisti

•	 Minacce o molestie contro altri studenti e gruppi
•	 Partecipazione ad eventi caratterizzati da discorsi d’odio e legittimazione della 

violenza
•	 Atteggiamento sprezzante e intollerante nei confronti di altri gruppi, associato 
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anche a comportamenti e atteggiamenti moralistici
•	 Crescente uso di simboli estremisti e legati a regimi totalitari, associato a un 

cambiamento del modo di vestire
•	 Crescente isolamento dalla famiglia e dai gruppi amicali in favore di nuove 

cerchie. 

È importante sottolineare che tali segnali non possono essere utilizzati per determinare 
con certezza se una o uno studente ha intrapreso un percorso di radicalizzazione 
politica/religiosa/ideologica. Eppure scuole e insegnanti devono poter disporre della 
sicurezza e della vicinanza necessaria per poter discutere più da vicino con la o lo 
studente in questione. Inoltre, andrebbe messa in evidenza la necessità di instaurare 
dei rapporti intersettoriali o di collaborazione interdisciplinare con altre istituzioni 
locali e governative e individui, come assistenti sociali, psicologhe e psicologi e coach 
famigliari e, in alcuni Paesi europei, la polizia8 .

3.5 - RISCHIO E PREVENZIONE – ELEMENTI 
FONDAMENTALI DELL’ATTIVITÀ DELLE SCUOLE

I fattori di rischio e di protezione hanno un’importanza fondamentale nell’ambito degli 
studi e del dibattito sulle ragioni alla base dell’attrazione dei giovani per gli ambienti 
estremisti e violenti. Sebbene si sia generalmente concordi nell’affermare quanto sia 
arduo individuare i nessi causali del fenomeno, è essenziale e necessario concentrarsi 
sui fattori di rischio e di protezione a cui insegnanti e scuole possono fare riferimento. 

La tabella riportata qui sotto descrive diversi fattori di rischio e di protezione. L’elenco 
costituisce una sorta di guida alle condizioni che esacerbano o contrastano la 
vulnerabilità dei minori e dei giovani in vari contesti socioculturali ed economici9. Chi 
lavora nelle scuole è consapevole della maggior parte di tali parametri grazie al rapporto 
di collaborazione con i genitori, al ruolo svolto dai servizi sociali e all’osservazione del 
comportamento della o dello studente stesso. Tuttavia, alcune di queste caratteristiche 
potrebbero essere nascoste, pertanto occorre mantenere alta la guardia e prestare 
attenzione a tutte le e tutti gli studenti della scuola. 

Negli studi sui fenomeni di radicalizzazione ed estremismo appaiono di frequente 
concetti quali i fattori di spinta e di attrazione per descrivere i meccanismi che 
spingono i giovani verso ambienti estremisti o, al contrario, li allontanano benché 

8 Cfr. il Sistema danese che vede una forte collaborazione fra scuole, servizi sociali e forze di polizia a livello 
nazionale.
9 Thomsen, Margit Helle (2020): ”Fra frafald til fastholdelse i erhvervsuddannelserne. Et udviklings- og 
forskningsprojekt til tilvejebringelse af nye fastholdelsesmetoder over for udsatte elever”. Titolo in italiano: 
“Dall’abbandono scolastico alla formazione professionale. Un progetto di ricerca volto a fornire nuovi 
metodi volti a prevenire l’abbandono scolastico di studenti vulnerabili”.
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possano sentirsi attratti. I fattori di rischio e di protezione possono, in un certo senso, 
essere equiparati a quelli di spinta e attrazione, perché fragilità o capacità di resilienza 
funzionano alla stessa maniera a livello individuale. 

Pertanto, la scuola svolge un ruolo chiave nel sorvegliare lo sviluppo di tali fattori, in 
modo da rendere visibili eventuali cambiamenti pericolosi. 

FATTORI DI RISCHIO

FATTORI 
INDIVIDUALI

FATTORI
SOCIALI

FATTORI DI PROTEZIONE

Temperamento difficile e 
carattere eccessivamente 
estroverso

Scarse competenze sociali

Scarsa autostima e 
percezione negativa di sé

Capacità genitoriali insufficienti, 
percorsi di formazione e 
socializzazione sregolati, conflitti 
familiari

Problemi di attaccamento e 
insicurezze legate alle figure 
genitoriali

Abusi e incuria

Criminalità, violenze e abusi in 
famiglia, nelle cerchie amicali e 
all’interno della propria comunità

Scarsa disponibilità economica e 
basso capitale culturale della 
famiglia e della comunità

Rapporti con ambienti criminali, 
antisociali e che legittimano le 
violenze o comunità radicalizzate 

Bassa scolarizzazione, difficoltà 
formative e professionali

Competenze cognitive e affettive 
ben sviluppate

Temperamento equilibrato

Autostima e percezione positiva 
di sé

Empatia e capacità di condividere 
punti di vista diversi con gli altri

Competenze sociali

Flessibilità, capacità di 
adattamento e scambio di risorse

Rapporti emotivi positivi con i 
genitori e figure importanti a 
livello affettivo

Sostegno, empatia, cura e 
attenzione nel corso della crescita 
e in ogni rapporto affettivo

Interiorizzazione di valori, regole, 
standard etici per quanto 
concerne la condotta da adottare 
all’interno della società 

Rapporti con comunità e gruppi 
empatici in grado di fornire 
sostegno e supporto 

Esperienze positive in ambito 
educativo

Buon capitale sociale, economico 
e culturale
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3.6  BUONE PRATICHE E MISURE DI PREVENZIONE DA 
ADOTTARE NELLE SCUOLE

ESEMPI A CUI ISPIRARSI

”The @lliance” è un’iniziativa dei servizi di intelligence delle forze di polizia 
danesi che promuove la collaborazione fra diversi soggetti interessati grazie 
all’istituzione di un partenariato interagenzia con l’obiettivo di mettere a punto 
delle misure volte a prevenire il diffondersi del fenomeno della radicalizzazione 
fra i giovani mediante il potenziamento della loro capacità di resilienza. Tale 
partenariato vede il coinvolgimento di organizzazioni diverse, ognuna delle 
quali contribuisce con il proprio bagaglio di esperienze allo sforzo comune. 
Fra queste organizzazioni ricordiamo il Ministero dell’Istruzione e dell’Infanzia, 
l’Associazione dei dirigenti scolastici, il Centro nazionale per la prevenzione 
dell’estremismo, il Comitato Media e Minori e molte altre associazioni che 
lavorano per tutelare il benessere dei minori e dei giovani. 

Uno dei primi risultati prodotti dal partenariato è la rivista online ”The Wild 
Ways of the Web – about lies, manipulation and propaganda online”. La rivista 
è rivolta a scuole e insegnanti e presenta una vasta gamma di articoli e di attività 
educative riguardanti i social media e il loro ruolo nei processi di radicalizzazione. 
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4. IL PENSIERO CRITICO NELLE SCUOLE E 
NEGLI AMBIENTI DI APPRENDIMENTO – FRA 
RAGIONE E SENTIMENTO 

4.1 - INTRODUZIONE

“Il pensiero critico costituisce una pietra miliare per la crescita dei minori al fine 
di fornire loro gli strumenti necessari per impegnarsi nel dialogo democratico e 
affinare la loro capacità di critica, analisi e riflessione rispetto a tutte le forme 
di comunicazione.”10 

Nel corso degli ultimi anni il pensiero critico è divenuto una parola chiave nel dibattito 
sull’educazione democratica e sui processi di apprendimento partecipativi. È una sorta 
di mantra in grado di riassumere in sé la necessità di imparare a dubitare, analizzare 
e riflettere su atteggiamenti, punti di vista e opinioni espresse in ambito pubblico, 
privato o sui social media. Come detto in precedenza, costituisce, dunque un obiettivo 
di apprendimento importante affinché le e gli studenti siano in grado di sostenere le 
proprie tesi in un dialogo democratico.
Il pensiero critico come strumento didattico ha, infatti, un ruolo centrale nell’ambito 
del progetto PRACTICE e all’interno del Programma di Prevenzione. L’idea è quella che 
tale capacità possa aiutare a prevenire la radicalizzazione violenta poiché contribuisce 
a innescare dei processi di analisi critica e a riconoscere gli strumenti di proselitismo 
politico ed ideologico utilizzati dai movimenti estremisti violenti. Grazie a tale capacità 
i giovani potranno imparare a prendere le distanze da messaggi propagandistici.

4.2 - CHE COS’È IL PENSIERO CRITICO?

Sono numerosi gli studi che hanno tentato di dare una definizione della capacità di 
pensiero critico sia da un punto di vista pedagogico-didattico che sociale. Il pensiero 
critico non è una disciplina nuova, eppure in anni recenti ha guadagnato sempre più 
terreno nel dibattito pedagogico in relazione a una dimensione sociale-strutturale, 
tecnologica e globale:
 
PROSPETTIVA SOCIALE-STRUTTURALE:

•	 Processi di cambiamento socioculturali, socioeconomici e socio-geografici. 
•	 La società e le scuole sono caratterizzate da una diversità e da una 

diversificazione crescente in termini di esperienze socio-culturali, valori, 
modelli di identitari e percezione di cosa è accettabile e di cosa non lo è. 

10 Citazione dal sito web “Democracy in Development” pubblicato dal Ministero Danese per i Bambini e 
l’Educazione
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PROSPETTIVA TECNOLOGICA:

•	 Accesso ai media globali, bombardamento di informazioni e velocità della 
comunicazione 

PROSPETTIVA GLOBALE:

•	 Era della postverità e teorie del complotto
•	 Radicalizzazione e estremismo come minacce alla civiltà
•	 Maggiore attenzione ai concetti di democrazia, cittadinanza e delle idee ad 

essi associate come dialogo democratico e pensiero critico nella società e 
nelle scuole 

4.3 - IL PENSIERO CRITICO COME PRINCIPIO EDUCATIVO 

“Il pensiero critico può essere definito come la capacità di riflettere in maniera 
chiara e razionale, comprendendo i nessi logici che collegano le diverse idee. 
Il pensiero critico è stato oggetto di discussione e riflessione fin dal tempo dei 
primi filosofi greci come Socrate e Platone e ha continuato ad essere dibattuto 
anche in età contemporanea, poiché ci aiuta a riconoscere ad esempio le notizie 
false…”11

Il pensiero critico, come disciplina didattica-pedagogica, è stato preso in esame da 
diversi punti di vista nel corso del tempo. Il brano riportato qui sopra ci parla dell’origine 
classica del concetto dal momento che tuttora ci serviamo della teoria socratica, 
esaminata nel dettaglio nel Programma di Prevenzione di PRACTICE. Tuttavia, una 
didattica incentrata sui problemi come quella della pedagogia critica – con la quale le e 
gli insegnanti di Europa sono chiamati a confrontarsi – intrattiene uno stretto rapporto 
con pensiero critico e pone l’accento sulla necessità di ricollegare il pensiero all’azione 
e all’individuazione di soluzioni concrete ai problemi.  Oggi, il pensiero critico in molti 
Paesi europei è legato alla formazione e al potenziamento delle qualifiche delle e degli 
studenti per il dialogo democratico e l’analisi critica.

In anni recenti, il pensiero critico come disciplina si è sviluppato fino a divenire uno 
strumento indispensabile per l’analisi critica delle norme precostituite. Tale concetto 
implica una critica delle norme e delle strutture sociali ritenute espressione dei gruppi 
dominanti che definiscono ciò che è normale o diverso. Ci riferiamo, in questo caso, alle 
norme di genere, sessuali e a una visione delle minoranze etniche diffuse nelle scuole 
e nella didattica che possono apparire opprimenti o escludere determinati studenti e 
insegnanti. Gli studi dimostrano che, fra le altre cose, i preconcetti negativi riguardo 

11 Cfr. sito SkillsYouNeed.
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ai ragazzi appartenenti alle minoranze etniche nelle scuole non di rado portano a 
degli abbandoni scolastici e all’adozione di comportamenti negativi in linea con tali 
preconcetti: 

“Il fatto che determinate affermazioni siano ritenute discriminatorie è dovuto 
al fatto che ogni riferimento all’etnia o alle origini dei minori assume una 
sfumatura subalterna o denigratoria come se ad alcuni individui o luoghi 
dovessero essere attribuite delle cattive caratteristiche. In alternativa il com-
portamento dei minori in una data situazione viene interpretato alla luce di 
alcune sfumature etniche o elementi razzializzati, non direttamente riconducibili 
al comportamento stesso. È così che le esperienze dei ragazzi non vengono 
analizzate nella loro dimensione individuale, ma come espressione di gruppi 
sociali da sminuire...” 12

In sintesi, la critica delle norme ha aiutato ad affrontare il tema degli ideali educativi 
e collegare il pensiero critico a quello che abbiamo definito l’ethos democratico della 
scuola, ossia i valori di uguaglianza, tolleranza, comunità e rispetto per la diversità. In 
questo modo, il pensiero critico diviene un metodo didattico volto a promuovere i reali 
obiettivi della scuola al fine di fornire alle e agli studenti una formazione democratica 
che rafforzi il loro spirito critico, la loro sensibilità e la loro capacità di divenire cittadini 
attivi, come mostra l’immagine riportata di seguito13:

CRITICA DELLA NORMA 
IN AMBITO EDUCATIVO

IL PENSIERO CRITICO
COME STRUMENTO

OBIETTIVI 
EDUCATIVI

OBIETTIVI E 
METODI DIDATTICI

La scuola ha il compito di aiutare le e gli 
studenti a lavorare sui seguenti aspetti:

Processi di empowerment
Consapevolezza delle regole 

e del ruolo della comunità
Rispetto per la diversità

Comprensione del concetto di uguaglianza
Capacità di riconoscere l’importanza della 

Cittadinanza attiva per il bene comune

Rapporto fra approcci e metodi volti a
promuovere il pensiero critico a partire dagli 

obiettivi educativi:

Analisi critica
Capacità di individuare problemi e risorse

Sensibilità culturale
Capacità di distinguere fra regole e strutture

12 Cfr. fra Gilliam, Laura (2017): “Minoritetsdanske drenge I skolen. Modvilje og diskrimination”. Titolo in 
italiano: ”Ragazzi appartenenti a gruppi minoritari nelle scuole danesi. Riluttanza ed esclusione”.
13 Mhtconsult (2021): “PRACTICE WEBINAR: how will school be for everyone?”
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4.4 - LA DIDATTICA FRA TEMI SENSIBILI E CONTROVERSI

Numerosi studi indicano che occorre fare pratica per acquisire le capacità necessarie 
per gestire delle discussioni nelle classi, quando vengono affrontati dei temi sensibili o 
tabù per parte della classe. Ciò è valido sia per le e gli insegnanti che per chiunque lavori 
in ambito educativo. Le questioni religiose sono spesso ritenute un tema delicato, dal 
momento che tutti gli istituti scolastici di Europa sono caratterizzati da una crescente 
diversità etnica, culturale e religiosa. In alcuni casi, i temi sensibili possono dare vita 
a questioni controverse che hanno dei forti legami coi discorsi d’odio, ad esempio 
affermazioni controverse di natura discriminatoria, se non razzista. Molti insegnanti 
sanno che può essere difficile moderare una discussione che potrebbe portare 
all’emergere di temi e opinioni controversi e delicati14. Occorre riflettere sull’importanza 
della condivisione di buone pratiche da parte delle scuole e degli insegnanti affinché 
imparino a gestire tali momenti in classe individuando delle linee guida su cui basarsi.

4.5 - BUONE PRATICHE E INDICAZIONI IN MERITO AL 
RICORSO AL PENSIERO CRITICO NELLE SCUOLE

ATTIVITÀ DA SVOLGERE IN CLASSE:  QUALI SONO LE MIE FONTI?

Questa attività mira a far riflettere in maniera critica le e gli studenti riguardo al modo 
in cui si servono dei mezzi di informazione, rafforzando così la loro capacità di analisi 
delle notizie a partire da diversi punti di vista:  

1.	 Prima dell’attività, l’insegnante dovrà raccogliere dei titoli di articoli tratti 
da giornali e riviste diversi per tono e scelta delle parole. Ad esempio, potrà 
selezionare 10 titoli diversi da copiare su una pagina da distribuire a ogni 
studente. 

2.	 Le e gli studenti formano dei piccoli gruppi composti da 3-4 membri. 
3.	 Tutte e tutti gli studenti dovranno attribuire un punteggio ai titoli degli articoli 

leggerebbero per primi sulla base in base al seguente sistema: al titolo più 
importante saranno attribuiti 5 punti, al secondo 4, al terzo 3 e così via. Alcuni 
titoli non riceveranno alcun punto. 

4.	 Le e gli studenti discuteranno delle loro priorità e motiveranno le loro scelte. 
5.	 Infine, insieme al resto della classe, l’insegnante chiederà al gruppo di 

indicare le caratteristiche che accomunano i titoli ritenuti prioritari: si tratta di 
titoli critici? Sensazionalistici? Oppure misteriosi che invitavano alla lettura? 

14 Cf blandt andet Leeman, Yvonne og Wardekker, Willem (2013): ” The Contested Professionalism of Tea-
chers Meeting Radicalising Youth in Their Classrooms” and mhtconsult, op.cit. 2010.
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LA COMUNITÀ AL DI LÀ DEI DISSIDI15

Questa attività mostra in che modo le e gli insegnanti possono aiutare le e gli studenti 
ad acquisire la capacità e la fiducia necessaria per esprimere il loro dissenso e 
contrastare atteggiamenti che non incontrano la loro approvazione. In questo modo 
potranno combattere comportamenti intolleranti e apertamente discriminatori dai 
quali la scuola deve prendere le distanze, come ad esempio convinzioni omofobe. 

L’obiettivo di questa attività è quello di permettere alle e agli studenti di sentirsi parte 
di una comunità unita o in grado di accogliere diversi punti di vista su alcune questioni 
riflettendo in maniera critica e rifiutando delle visioni discriminatorie che violino i 
principi di uguaglianza e democrazia:

1.	 L’insegnante insieme alle e agli studenti in classe elencherà alcuni concetti e 
parole chiave alla lavagna. Si tratta di parole chiave che possono provocare 
dei dissidi o delle discussioni. 

2.	 Le e gli studenti saranno divisi in due o più gruppi (in base al numero di allieve 
e allievi nelle classi).

3.	 Ogni gruppo dovrà adottare l’atteggiamento opposto rispetto all’altro in 
relazione ai concetti o alle parole chiave prese in esame, ad es., la comunità 
LGBTQ+. 

4.	 I gruppi lavoreranno separatamente per trovare spunti, opinioni e articoli 
riguardanti la parola chiave in modo da elaborare delle argomentazioni e 
difendere le proprie tesi. 

5.	 I gruppi dovranno affrontarsi in un dibattito simulato nel corso del quale 
dovranno cercare di confutare le rispettive tesi e convincere gli altri a 
cambiare la propria posizione. 

6.	 Dopodiché, le e gli studenti continueranno a discutere e a riflettere in maniera 
critica sugli atteggiamenti adottati durante il dibattito simulato e presentare 
le loro riflessioni personali sul tema.  
 
 
 

15 Cf The Danish Ministry for Children and Education (2020): “Democratic education in primary schools and 
leisure activities. Inspiration to the prevention work”.
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5. CONSAPEVOLEZZA DIGITALE IN AMBIENTE 
SCOLASTICO – FRA REALE E VIRTUALE  
 

5.1 - INTRODUZIONE

“La vita online dei giovani è in evoluzione continua. Stanno emergendo nuove 
tendenze e i social media cambiano ad una velocità tale che può rendere difficile 
per la scienza comprendere e descrivere i fenomeni ed i processi prima che si 
realizzino. La vita online dei ragazzi e delle ragazze, oggi, è significativamente 
diversa rispetto a soli 10-15 anni fa. Innanzitutto sono più “connessi” e gran 
parte della loro vita sociale si svolge online, con una routine giornaliera in 
cui controllano sistematicamente determinate piattaforme. Nuovi contatti e 
amicizie nascono naturalmente online, senza che i giovani si incontrino fra loro 
nella vita reale…” 16.

E’ ormai risaputo che in pochi anni Internet e i social media hanno dato vita ad un 
nuovo tipo di realtà, quella virtuale. Per molti bambini e ragazzi, questa è una realtà 
che in certi casi quasi supera quella “fisica”, come se si trattasse di due universi paralleli. 
Il mondo virtuale offre ai giovani l’accesso ad un’interazione sociale che per alcuni 
può sembrare una buona – e forse migliore – alternativa al mondo reale. Per alcuni 
giovani, può anche essere una compensazione, fra comunità virtuali che li apprezzano 
e li valorizzano da un lato e la mancanza di contatti sociali, una posizione ai margini e 
solitudine dall’altro lato nella vita reale. Sono questi i processi che, se si sviluppano, 
possono portare i giovani vulnerabili fra le braccia di gruppi estremisti e individui che 
operano sottotraccia in alcune aree del web, oppure più apertamente tramite video 
facilmente accessibili con contenuti manipolatori e di stampo cospirativo17.

Alcuni ricercatori che si occupano di estremismo e terrorismo hanno sostenuto che 
Internet viene sempre più impiegato come forum per la “formazione alla jihad”18, in 
cui manuali di apprendimento e video dimostrativi vengono condivisi attraverso il web 
in grande quantità e in una lingua, l’inglese, che ne aumenta l’accessibilità e pertanto 
anche le opportunità di raggiungere un circolo preradicalizzato e particolarmente 
16 Citazione da Petersen, Kit Stender and Peters, Rikke Louise Alberg (2020): ”Kortlægning af viden om 
forebyggelse af ekstremisme online blandt børn og unge”. Titolo in inglese: “Mapping knowledge about 
prevention of extremism online among children and youth”. Per il Centro Nazionale Danese per la Preven-
zione dell’Estremismo.
17 Cf Petersen and Peters, op.cit. 2020. 
18 Cf Gemmerli, Tobias (2014): ”Online-radikalisering. En rundrejse i forskningslitteraturen”. DIIS, Dansk 
Institut for Internationale Studier. Titolo inglese: ”Online-radicalisation. A travel in the scientific literature”. 
Istituto Danjese per gli Studi Internazionali.
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ricettivo di destinatari fra i bambini e i giovani. Alcuni ricercatori che si occupano di 
estremismo sottolineano quindi che il contatto personale e interattivo cui Internet 
fornisce accesso può aiutare ad aumentare l’impegno ed il senso di appartenenza 
dei giovani in relazione ad opinioni estremiste, che vengono presentate in modo 
social e come promozione della comunità. La radicalizzazione in rete è un processo 
che si sviluppa in più fasi, passando da una prima attenzione che innesca l’interesse 
all’accettazione e seguentemente all’azione19.

Sono proprio questi processi di radicalizzazione digitale che il Programma di 
Prevenzione di PRACTICE mira a contrastare, attraverso materiali pedagogico-didattici 
per scuole e insegnanti. Il Programma di Preven-zione fornisce quindi a scuole e docenti 
un’introduzione approfondita ai concetti e alle forme operative della radicalizzazione 
digitale. Il Programma delinea anche le competenze digitali che possono aiutare in-
segnanti, studenti e genitori ad essere più critici nei confronti del flusso digitale di 
informazioni, che in alcuni casi funge da strumento di radicalizzazione e reclutamento 
per i circoli estremisti. Inoltre, è prevista una serie di attività di insegnamento/
apprendimento per supportare l’analisi critica dei fenomeni digitali con un messaggio 
e un contenuto violento-estremista da parte degli studenti.  

5.2 - LA RADICALIZZAZIONE ONLINE – CHE COS’È 
E COME LA SCUOLA PUÒ PREVENIRLA 

I bambini e i giovani di oggi corrono il rischio di entrare in contatto con ideologie ed 
espressioni estremiste quando giocano o lavorano online, ad esempio durante i compiti 
assegnati a scuola ecc. Gli studenti e le studentesse possono inavvertitamente entrare 
in contatto con discorsi d’odio verso determinati gruppi della società oppure attraverso 
scambi scherzosi che però partono o si sviluppano da un punto di vista vizioso, quando 
ad esempio utilizzano una piattaforma di gioco di per sé neutrale. Inoltre, alcuni 
studenti potrebbero incontrarsi sui social media e familiarizzare con piattaforme come 
4Chan, gruppi chiusi su Discord, gruppi di odio su Facebook e così via. Gli studenti 
potrebbero in alcuni casi avere familiarità con fenomeni quali camere d’eco, trolling, 
adescamento, disinformazione e fake news. Alcuni studenti potrebbero avere una 
connessione continua con una camera di risonanza, dove incontrano atteggiamenti 
con cui potrebbero identificarsi, ad esempio attitudini discriminatorie verso alcuni 
segmenti della popolazione ecc20.

Recenti ricerche suggeriscono che i bambini ed i giovani in posizioni vulnerabili sono 
particolarmente a rischio di essere attratti da materiale online di stampo estremista. È 

19 Cfr. Helfstein, Scott (2012): “Edges of Radicalization: Individuals, Networks and Ideas in Violent Extremi-
sm”. Westpoint: Combating Terrorism Center.	
20 Cfr. Centro Nazionale Danese per la Prevenzione dell’Estremismo (2020): ”Nye fænomener inden for 
ekstremisme online”. Titolo inglese: ”New phenomena within extremism online”. 
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stato anche sostenuto che i bambini e i giovani che sono stati esposti a discorsi di odio 
online sono più inclini a commettere abusi di quel genere verso altre persone nella sfera 
virtuale21. Ciò ha portato i ricercatori a suggerire che le scuole debbano contribuire 
sistematicamente al rafforzamento delle competenze digitali degli studenti attraverso 
l’insegnamento offline22. La raccomandazione è quella di introdurre gli studenti in modo 
più approfondito al funzionamento dei social media e combinare questa formazione 
con esercizi per aumentare la fiducia in sé stessi, nonché insegnare il pensiero critico 
e le abilità democratiche e l’abitudine al confronto nella comunità – come menzionato 
anche precedentemente nella parte dedicata al pensiero critico come strategia di 
prevenzione. È importante che la scuola e i docenti siano davvero consapevoli che i 
social media oggi sono un forum attivo per i bambini e i giovani nei loro processi di 
socializzazione ed educazione generale. Più la scuola riesce ad assumere un ruolo guida 
nei processi educativi complessivi degli studenti, basato su un forte ethos scolastico, 
con tanta più forza ed efficienza potrà supportare il senso critico degli studenti e 
rafforzarne la resilienza. Inoltre, alcuni esperti hanno affermato che Internet e i social 
media raramente sono gli unici strumenti impiegati nel processo di radicalizzazione. 
Tuttavia, non c’è dubbio che Internet svolga un ruolo vitale nel reclutamento da parte 
di gruppi estremisti e, inoltre, vengono utilizzate sempre più professionalità tecniche 
per diffondere propaganda estremista e messaggi connotati ideologicamente23. Ciò è 
stato dimostrato in relazione ai principali casi di terrorismo, in cui ad esempio “lupi 
solitari”, come il terrorista norvegese Breivik, prima dei loro attacchi sono stati attivi per 
diversi anni nei forum online e utilizzavano sistematicamente Internet per diffondere 
messaggi e manifesti estremisti.  

5.3 - ESEMPI DI BUONE PRATICHE E SUGGERIMENTI PER 
LA CONSAPEVOLEZZA DIGITALE NELLE SCUOLE 

In un’indagine Britannica sulle due principali strategie su come salvaguardare le attività 
online dei giovani, l’autore indica da un lato la strategia del filtraggio di Internet e 
dall’altro l’educazione all’alfabetizzazione digitale. Il filtraggio dei contenuti sul web 
è visto come una metodologia classica per prevenire la radicalizzazione online, in cui 
i giovani vengono tagliati fuori dalle attività in determinate porzioni dei social media, 
forum, chat, siti video ecc. Inoltre, l’autore riflette sulla strategia di alfabetizzazione 
digitale e sottolinea come i giovani possano essere protetti attraverso un processo di 
apprendimento che rafforzi le loro competenze per accedere a informazioni e materiali 
online con una prospettiva critica24.
21 Cfr Waschs S, Wright MF, Vazsonyi  AT (2019): “Understanding the overlap between cyberbullying and cy-
berhate perpetration. Moderating effects of toxic online disinhibition”. https://doi.org/10.1002/cbm.2116.
22 Cfr. Centro Nazionale Danese per la Prevenzione dell’Estremismo (2020): ”Fire niveauer inden for ekstre-
misme online”. Titolo online: “Four levels of extremism online”.
23 Cfr The City of Copenhagen (2016): “Less radicalisation through an effective and coherent effort”.
24 Cfr McNicol, Sarah (2016): ”Responding to Concerns about Online Radicalization in U.K. Schools.
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Gli e le insegnanti possono trarre vantaggio da questo approccio avviando dialoghi simili 
alla citata ricerca scolastica nel Regno Unito, in cui gli studenti e le studentesse sono 
incoraggiati a discutere e riflettere sulla propria conoscenza, sull’uso e la percezione di 
diversi media e forum online. 

Le questioni chiave per il dialogo potrebbero essere, ad esempio25:

•	 Che cosa sai sui motori di ricerca e sulla raccolta di dati sui social media? Sai 
come ottengono i dati?

•	 Quali social media utilizzi quotidianamente – e perché hai scelto questi social 
media?

•	 Conosci altri servizi di ricerca oltre a Google, a esempio Qwant.com, findx.
com, duckduckgo.com, startpage.com? Prova a cercare informazioni su diversi 
argomenti in diversi motori di ricerca: noti delle differenze nelle informazioni 
che ottieni? 

•	 Che cosa conosci su fenomeni quali camere d’eco, servizi crittografati, dark 
web, fake news, troll? Come percepisci questi fenomeni e quale sarebbe 
secondo te un approccio critico agli stessi?

•	 Che cosa significa, in un regime democratico, che non possiamo sempre 
fidarci delle informazioni che otteniamo online?   
 

NEL PROGRAMMA DI PREVENZIONE PRACTICE 
PUOI TROVARE ULTERIORI INFORMAZIONI ED IDEE PER ATTIVITÀ 

DI APPRENDIMENTO DA SVILUPPARE IN CLASSE 

25 Cfr Servizio di Intelligence Danese, Consiglio Media per giovani e bambini e Centro Nazionale Danese per 
la Prevenzione dell’Estremismo: (2018): “Nettets Vildveje. Om løgn, manipulation og propaganda online”, 
titolo inglese: “Wild roads of the Internet. About lies, manipulation and propaganda online”.
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6. CONSAPEVOLEZZA INTERCULTURALE IN 
AMBIENTE SCOLASTICO – PROMUOVERE 
L’IDENTITÀ DI CITTADINANZA 

6.1 - INTRODUZIONE

“Un presupposto di base della pedagogia interculturale è che tutta l’attività 
pedagogica dovrebbe essere basata sull’aspettativa che ogni ragazzo e ogni 
ragazza ha importanti risorse, conoscenze e capacità di apprendimento su cui è 
compito del sistema educativo costruire e capitalizzare. Su questa base, si arriva 
alla resa dei conti rispetto alla percezione di alcuni ragazzi e ragazze come 
particolarmente carenti o problematici...” 26.

In questa citazione, l’autore si fa portavoce dell’idea che nel contesto scolastico, la 
pedagogia interculturale consiste essenzialmente nel venire incontro al singolo 
studente senza preconcetti negativi o aspettative rigide sulle sue risorse e potenzialità 
di apprendimento, indipendentemente dal suo background socio-economico e socio-
culturale. Pertanto, l’autore è in linea con l’approccio generale del progetto PRACTICE e 
del Programma di Prevenzione, dove fenomeni come il pensiero critico, la competenza 
interculturale e la capacità di gestire i conflitti sono i capisaldi della pedagogia 
scolastica preventiva che mira a rafforzare la resilienza degli studenti e la loro capacità 
di percepire sé stessi come uguali cittadini.  

Come nel progetto PRACTICE, l’autore sottolinea anche che la scuola e gli insegnanti 
devono essere in grado di guardare con occhi critici ai propri preconcetti, come è 
stato descritto nel capitolo precedente sull’approccio normocritico. In aggiunta, una 
pedagogia interculturale implica che gli e le insegnanti abbiano una comprensione 
concettuale dell’idea di cultura cui si riflette la pedagogia interculturale.  Senza questa 
comprensione critica del concetto culturale stesso e delle nozioni normative ad esso 
associate, può essere difficile praticare una pedagogia che metta effettivamente tutti gli 
studenti su un piano di parità nell’istruzione, indipendentemente dalla loro condizione 
socio-economica, socio-culturale ed etnica.    

La consapevolezza interculturale – e l’aumento della consapevolezza interculturale fra 
gli e le studenti attraverso l’insegnamento – può così essere vista come una sorta di 
concetto ombrello per una serie di altri fenomeni che svolgono un ruolo importante 
negli sforzi di prevenzione sia generali che specifici. Questo vale per concetti e fenomeni 

26 Citazione di Gitz-Johansen, Thomas (2006): ”Kompensatorisk eller interkulturel pædagogik - skal vi 
reparere børnenes ”fejl” eller kvalificare deres forskelle?”. I antologien: Interkulturel pædagogik, red. Horst, 
Christian. Titolo inglese: “Compensatory or intercultural pedagogy - should we repair the children’s “mista-
kes” or qualify their differences?”
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come l’antidiscriminazione e i diritti umani, la diversità e l’uguaglianza di cittadinanza e 
la comprensione globale, che sono inclusi nel Programma di Prevenzione di PRACTICE. 
Le sezioni che seguono forniscono, in primo luogo, una breve introduzione al concetto 
di cultura e al significato di competenza interculturale. Segue quindi un breve resoconto 
di come la consapevolezza interculturale e normocritica degli studenti nell’ambiente 
di apprendimento/insegnamento può contribuire a rafforzare la comprensione degli 
studenti su come l’identità culturale sia un concetto dinamico e mutevole e di come 
il rispetto della diversità sia un prerequisito fondamentale per la parità delle relazioni 
nella classe e nell’intera società.

6.2 - IDENTITÀ CULTURALI 

“Alle volte si potrebbe pensare che solo le donne abbiano un genere, che solo gli 
anziani abbiano un’età, che solo le persone dai capelli neri abbiano un’origine 
etnica. In realtà tuti abbiamo un genere, un’età, un bagaglio sociale, uno etnico 
ecc. e nessuno vorrebbe essere ricondotto esclusivamente ad un gruppo, poiché 
le differenze individuali scompaiono e si viene privati della dimensione unica 
della propria identità…”27.

Nella citazione, l’autore descrive come tutti noi in quanto bambini, giovani e adulti – 
come studenti e come docenti – ci destreggiamo in diverse identità culturali, a seconda 
del contesto in cui ci troviamo. Ciò significa in pratica che la competenza interculturale 
– così come la cultura – è un concetto ampio che non può essere limitato ad una 
questione di etnia o origine nazionale. Il concetto di cultura interessa una gamma 
molto più ampia di differenze, come quelle legate alle condizioni di vita, ai bisogni e 
alle affiliazioni in relazione a variabili come età, genere, contesto socio-economico, 
stile di vita, cultura, etnia, istruzione, stato occupazionale, orientamento sessuale, 
salute, risorse fisiche e mentali, religione, credenze e spiritualità, convinzioni politiche 
ecc. Ci sono, in breve, differenze e somiglianze culturali fra di noi in ogni ambito della 
vita. Inoltre l’autore indica che i concetti di interculturalità, competenza interculturale 
e comunicazione interculturale hanno una portata maggiore di quella che collega 
esclusivamente i concetti alla dimensione etnico-culturale28.

Ciò implica inoltre che pregiudizi e comportamenti discriminatori possono essere rivolti 
anche a differenze altre rispetto a quelle etnico-culturali. In quest’ottica, la scuola e gli 
insegnanti hanno l’obbligo interculturale di essere consapevoli dei propri preconcetti 
normativi e dei comportamenti che tengono nei confronti delle diverse tipologie di 
studenti, come accennato in precedenza nella sezione sull’ethos della scuola e dei 
27 Citazione di Plum, Elisabeth (2004): ”Mangfoldighedsledelse – dynamikken mellem ligestilling og 
ressourcer”. English title: ”Diversity Management – the dynamic between equality and resources”. In the 
Anthology: Heading for Diversity? Ed. Thomsen, Margit Helle. 
28 Cfr Allemann-Ghionda, Christina (2008): ”Intercultural education in schools. A comparative study”. Su 
richiesta del Comitato sulla Cultura e l’Educazione del Parlamento Europeo.	
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suoi approcci normativi. Allo stesso tempo, gli insegnanti devono, attraverso la propria 
attività, formare gli studenti ad una comprensione e comunicazione interculturali 
che prendano le distanze da atteggiamenti e modelli di comportamento escludenti 
o persino discriminatori nei confronti di altri studenti che appartengono ad una 
minoranza rispetto alla maggioranza nella scuola e nella classe:    

ESEMPIO:

“La violenza nelle scuole e in altri contesti educativi è un problema 
globale. Gli studenti che sono percepiti come “non conformi” agli 
orientamenti sessuali e di genere prevalenti (quindi gay, lesbiche, 
bisessuali o transgender LGBTQ+) sono più vulnerabili. La violenza basata 
sull’orientamento sessuale e sull’identità/espressione di genere, nota 
anche come violenza omofobica e trans fobica, è una forma di violenza 
di genere presente nelle scuole. Comprende la violenza fisica, sessuale e 
psicologica come pure il bullismo e, come anche altre forme di violenza 
scolastica, può verificarsi nelle classi, nelle aree ricreative, nei bagni e 
negli spogliatoi, durante il tragitto da e per la scuola così come online…”29

Nel rapporto “Out in the Open”, l’UNESCO ha reso visibile quanti ragazzi e 
ragazze sono esposti ad abusi violenti e bullismo a scuola e nel tempo libero 
a causa del loro orientamento sessuale. La violenza sessuale e di genere nelle 
scuole è un’espressione grave e in molti casi invisibile di come la discriminazione 
e l’esclusione avvengano su più fronti. È una violenza che riflette allo stesso 
tempo la necessità per le scuole e gli/le insegnanti di sensibilizzare sulle varie 
forme di discriminazione e di dare un’alta priorità all’insegnamento del concetto 
di accettazione delle diverse identità culturali.   

In un simile studio Danese, a studenti e studentesse LGBTQ+ è stato chiesto 
come avrebbero potuto acquisire maggiore sicurezza a scuola. Quasi l’80% di 
loro ha risposto che lezioni e  presentazioni sui diversi orientamenti sessuali e 
identità di genere renderebbero la loro scuola più aperta e sicura, mentre il 72% 
ha risposto che se si parlasse più apertamente di diverse identità di genere e 
orientamenti sessuali a scuola, il clima sarebbe più aperto e sicuro30.

 
 
In sintesi, la comprensione interculturale e le abilità comunicative si riferiscono alla 
nostra capacità di muoverci in ambienti diversi, che possono essere caratterizzati da 
differenze di valori, norme e pratiche in relazione a genere, etnia, sessualità, disabilità, 
età, malattia ecc. pertanto, il concetto delle identità culturali si basa anche su una 
29 Citazione da UNESCO (2016): ”Out in the Open. Education Sector Responses to Violence based on Sexual 
Orientation and Gender Identity/Expression”.
30 Cfr LGBT Danmark (2021): ”Stop diskrimination i skolen. LGBTQ+ elevers trivsel og vilkår i grundskolen”. 
Titolo in inglese: ”Stop discrimination in school. LGBTQ+ students wellbeing and conditions in school”.
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prospettiva  delle risorse interculturali che incoraggia sia gli insegnanti che gli studenti 
ad essere consapevoli delle proprie risorse individuali ed evitare quindi qualsiasi 
generalizzazione, “culturalizzazione” e preconcetti negativi aprioristici. 

6.3 - LA CULTURA È UN FENOMENO DINAMICO – LA 
CONSAPEVOLEZZA INTERCULTURALE A SCUOLA 
SIGNIFICA COMPRENDERE QUESTE DINAMICHE 

Alcuni insegnanti potrebbero pensare che sia ingestibile acquisire informazioni su 
così tante culture diverse e familiarizzare con il bagaglio individuale degli studenti, 
in particolare quelli provenienti da altri paesi. Tradizionalmente, la competenza e 
comunicazione interculturali erano associate alle cosiddette “checklist culturali”, ossia 
all’idea che insegnanti ed altri professionisti potrebbero ottenere, attraverso queste 
liste di controllo basate sulla nazionalità, un’impressione sui valori, le tradizioni, 
i codici di condotta fra studenti ed altri gruppi target con un particolare bagaglio 
etnico-nazionale. La critica mossa a questo approccio oggi è che si basa su una 
concezione culturale statica e su una “culturalizzazione” che non tiene conto del pro-
cesso di adattamento reciproco che avviene nel corso del tempo in tutte le società 
multiculturali.  Sia nella scuola che in altre istituzioni sociali, la culturalizzazione può 
manifestarsi nel fatto che sia gli studenti che gli insegnanti hanno uno stereotipo e 
una visione generalizzante di alcuni gruppi di studenti che si trovano in minoranza, 
anche se sono studenti che condividono esclusivamente una disabilità fisica, l’origine 
etnica o l’orientamento sessuale, che non hanno niente altro in comune e sono, di 
fatto, individui unici così come tutti gli altri studenti. Pertanto, la percezione culturale 
statica – cosiddetta funzionalista – si basa sulla nozione che la cultura sia una chiave di 
“codifica” collettiva, immutabile, irreversibile ed ereditaria che non viene influenzata 
o cambiata quando le persone si stabiliscono altrove e cambiano la loro struttura e 
contesto di vita31.

Molti ricercatori culturali da diverso tempo hanno preso le distanze da una concezione 
statica di cultura e, invece, la analizzano come fenomeno più complesso e dinamico. 
Secondo l’approccio dinamico, la cultura è prima di tutto espressione di relazioni e 
interazioni che costantemente nascono e si elaborano in un’interazione fluida tra le 
persone in contesti e comunità valoriali differenti.  Questo vale anche nell’universo 
della scuola, dove sia gli studenti che gli insegnanti si presentano con tradizioni, 
esperienze e valori differenti che da un lato devono essere riconosciuti e rispettati e 
dall’altro devono essere adattati ai valori e all’ethos della scuola – quindi la diversità 
interculturale della scuola unisce studenti e insegnanti sulla base di un valore comune 
di uguaglianza e sullo scambio di esperienze e credenze in un dialogo democratico e 
31 Cfr Thomsen, Margit Helle (2013): “The influence of cultural perceptions of the body in intercultural 
communication”. Nella raccolta: Body in Culture – Culture in Body. About the interface between culture, 
body and communication.
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non violento.  

6.4 - UNA PROSPETTIVA INTERCULTURALE SULLA 
DIVERSITA’ E LA CITTADINANZA A SCUOLA 

Dal quadro precedente emerge come l’interculturalità vada di pari passo con la 
diversità della scuola e anche con il concetto di pari cittadinanza. Senza vivere 
l’esperienza di essere considerati alla pari e riconosciuti come individui nell’ambiente di 
apprendimento, molti studenti avranno sicuramente difficoltà ad identificarsi nei valori 
condivisi della comunità, quei valori di antidiscriminazione e di rispetto della diversità 
che molte scuole in Europa condividono. Il concetto di pari cittadinanza, specialmente 
per alcuni studenti che appartengono a minoranze etniche, può sembrare un valore 
estraneo e “artificiale”, considerando anche che alcuni di questi studenti difficilmente 
avranno ottenuto la cittadinanza formale, nonostante possano essere nati e cresciuti 
nel paese dove vivono. 
La cittadinanza è, fondamentalmente, la conoscenza dei propri diritti e doveri – e il 
saperli utilizzare in una società in cui ci si sente riconosciuti oltre che impegnati e 
obbligati a contribuire al bene comune. La storia ci ha dimostrato, tuttavia, che gli 
ideali di diritti e doveri devono essere qualche volta enfatizzati, anche nelle moderne 
democrazie. Oggi le tematiche di educazione alla democrazia, cittadinanza attiva, 
appartenenza e reciproca responsabilità sono oggetto di forti e appassionati dibattiti 
in tutta Europa – acuiti negli ultimi anni dalla questione relativa ai rifugiati e dalle 
politiche ad essi collegate32.

La scuola gioca un ruolo chiave nella familiarizzazione degli studenti con un’idea di 
cittadinanza attiva e dedicata, sia in gioventù che nell’età adulta. Uno dei punti nodali 
dell’educazione preventiva, volta alla conservazione dei valori democratici, è la questione 
delle differenze che intercorrono fra la cittadinanza formale e quella non formale anche 
per studenti e studentesse della stessa classe. Le differenze di posizionamento possono 
infatti necessitare un chiarimento, in quanto potrebbero avere un’influenza decisiva 
sulla percezione di sé e dell’esperienza degli altri studenti come paritaria, sia nella scuola 
che nell’intera società – oppure potrebbero, di converso, alimentare sentimenti di 
esclusione e mancanza di appartenenza.  Gli e le insegnanti possono aiutare gli studenti 
e le studentesse in questo percorso di apprendimento e di chiarimento, considerando la 
cittadinanza una tematica di insegnamento, ad esempio basandosi su attività educative 
come quelle descritte negli esempi successivi. Nel Programma di Prevenzione del 
progetto PRACTICE sono disponibili ulteriori esempi di buone pratiche ed attività utili.  

32 Cfr Thomsen, Margit Helle (2019): “Citizenship in peer learning and integration”.
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6.5 - ESEMPI DI BUONE PRATICHE E SUGGERIMENTI 
PER LA CONSAPEVOLEZZA INTERCULTURALE E LA 
CITTADINANZA A SCUOLA  

CHIARIRE IL CONCETTO DI CITTADINANZA IN CLASSE

UN ESEMPIO DI BUONA PRATICA 

Il o la docente presenta i diversi aspetti della cittadinanza e spiega le distinzioni 
formali. Il docente descrive come la cittadinanza informale, ma attiva, sia un 
prerequisito importante per il mantenimento della coesione, la responsabilità e 
l’affidabilità reciproca nella società – nonostante le differenze che intercorrono 
con la cittadinanza formale.  

Gli studenti, poi, riflettono in gruppo sulle definizioni e sulle relative 
implicazioni nella loro vita quotidiana, nella percezione del sé e nell’esperienza 
di appartenenza. Gli studenti preparano un poster con le proprie conclusioni e 
risultati per una successiva discussione in classe:  

LA CITTADINANZA FORMALE  si riferisce ad un aspetto legale correlato ad una 
nazionalità formale ed al relativo status giuridi-co, che comporta diversi diritti ed 
obblighi sociali e politici in relazione allo stato ed alla società. Di conseguenza, 
la cittadinanza formale è uno status legale che viene assegnato o acquisito di 
di-ritto con la nascita. 

LA CITTADINANZA CIVICA  si riferisce ad un aspetto identitario ed è correlata ad 
uno status attitudinale e relazionale, com-portando un’esperienza di coerenza, 
coesione, azione e solidarietà con le altre persone nelle comunità e nei vari 
contesti. Di conseguenza, la cittadinanza civica informale è uno status che viene 
sperimentato e dimostrato con l’azione pratica.  

LA CITTADINANZA EUROPEA , inoltre, si riferisce ad un diritto legale strettamente 
legato alla cittadinanza nazionale formale. La cittadinanza dell’Unione Europea 
è stata introdotta con il Trattato di Maastricht nel 1993, il quale proclama che 
qualsiasi cittadino “formale” di uno stato membro dell’UE ha, in aggiunta a 
questa cittadinanza, anche quella comunitaria. La cittadinanza dell’Unione 
Europea prevede una serie di diritti, compreso quello di potersi stabilire e 
lavorare in qualsiasi paese dell’Unione Europea. 
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LA CITTADINANZA CIVICA ATTIVA RICHIEDE RESPONSABILIZZAZIONE

UN ESEMPIO DI BUONA PRATICA 

Per continuare la discussione sui vari aspetti della cittadinanza, gli studenti 
possono lavorare ad un ulteriore esercizio didattico, dove dalla figura sottostante 
analizzeranno quali prerequisiti devono essere presenti per sentire e agire 
sull’idea di cittadinanza civica attiva. La figura suggerisce alcuni prerequisiti, e 
gli studenti sono incoraggiati ad aggiungerne altri33:

INSEGNARE LA CITTADINANZA E LA RESPONSABILITÀ – 
COSA IMPLICA LA CITTADINANZA ATTIVA 

Esperienza Vissuta di

UGUAGLIANZA

Auto-inclusione e 
auto-sostenibilità attraverso 

RESPONSABILIZZAZIONE

Riconoscimento 

Autostima

Conoscenza

Comunità

Idee e Prospettive

Resistenza

Diritti e Doveri

Partecipazione

Identità e 
appartenenza

Rispetto delle 
regole 

democratiche

LE IDENTITA’ CULTURALI

Il concetto di identità culturali multiple è un buon punto di partenza per far riflettere 
gli studenti e le studentesse sulle situazioni e i contesti che nella vita quotidiana sono 
per loro più importanti. Gli e le studenti possono lavorare individualmente o in gruppo 
su questo tema. Il loro compito è approfondire le esperienze e le emozioni correlate 
all’identità e all’identificazione che sono alla base delle loro priorità. In aggiunta agli 
esempi della figura sottostante, il Programma di Prevenzione del progetto PRACTICE 
include molte attività di apprendimento incentrate sulla necessità e i requisiti per una 
comprensione e comunicazione interculturali su tematiche quali questioni di genere, 
migrazione, discriminazione ecc.  

     
33 Esercizio tratto da mhtconsult (2017): “Community Counteracting Radicalisation. The CoCoRa Prevention 
Strategy Handbook Collection”.
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UN ESEMPIO DI BUONA PRATICA

Ad un gruppo di giovani musulmani è stato chiesto di identificare le aree da cui 
hanno tratto, in particolare, il loro senso di identità e di appartenenza. Prima 
dell’esercizio, l’insegnante aveva una forte aspettativa che i giovani studenti 
indicassero inequivocabilmente le comunità religiose. Tuttavia, nella pratica, le 
scelte dei giovani sono andate in altre direzioni, dove soprattutto la famiglia e 
l’educazione hanno avuto una posizione centrale. L’esercizio ha aiutato i giovani 
ad analizzare, alla fine, quali fossero le relazioni che hanno generato il senso di 
appartenenza più forte34.

Cosa è più
importante?

Scuola Educazione

Spazio Virtuale

Comunità
di pari al di fuori

della scuola

Attività sociali
nella zona

di residenza

Economia
Lavoro

Attività
Culturali e 
artistiche

Comunità
religiosa 
o politica

Associazioni
sportive o

di volontariato

Svaghi, 
hobby e club

Amici e
Amore

Famiglia e
Relazioni
parentali

Internet

PER ESPLORARE IDENTITÀ MULTIPLE, TRAIETTORIE E SFERE DI VITA

34 Mhtconsult, op.cit. 2017.
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7. GESTIONE DEI CONFLITTI GLOBALI – 
QUANDO IL MONDO PROIETTA OMBRE 
SULL’AMBIENTE DI APPRENDIMENTO  

7.1 - INTRODUZIONE 

”L’educazione ci fornisce una comprensione profonda di quanto siamo 
collegati come cittadini nella società globale, e di quanto le nostre sfide siano 
interconnesse… ”35. 

In questa frase, l’ex segretario generale delle Nazioni Unite Ban Ki-moon traccia una 
linea diretta fra la comprensione della cittadinanza globale e l’educazione. Così facendo, 
egli conferisce un ruolo fondamentale alla scuola ed agli/alle insegnanti di ogni ordine 
e grado in termini di socializzazione e connessione dei ragazzi e dei giovani ad una 
prospettiva globale. Il concetto di cittadinanza globale serve proprio ad esprimere 
che tutti noi in quanto adulti, ragazzi e giovani abbiamo la responsabilità condivisa di 
contribuire alla comunità globale, ad esempio in relazione alle questioni ambientali e 
climatiche.  

Di conseguenza, è importante che sia gli insegnanti sia gli studenti comprendano che 
la prospettiva globale e i conflitti anche in angoli remoti del pianeta possono avere 
un impatto sulle attività delle classi a livello locale. È qualcosa che può accadere, 
nonostante gli insegnanti e la maggior parte degli studenti non abbiano alcuna 
esperienza di coinvolgimento diretto in un conflitto e le zone di guerra siano lontane 
dalla vita quotidiana di una comunità che vive in sicurezza. Ciò considerato, nel lavoro 
di prevenzione generale deputato alla scuola, gli insegnanti devono essere attrezzati 
per gestire situazioni in classe in cui gli studenti si schierano gli uni contro gli altri in 
ragione di conflitti che si svolgono in altre parti del mondo.  

In questo contesto, la prospettiva internazionale è inclusa come tema nel Programma di 
Prevenzione del progetto PRACTICE, come riflesso del fatto che i conflitti globali hanno 
costituito la base per un massiccio reclutamento di giovani nelle zone di guerra al di 
fuori dell’Europa e, inoltre, molti studenti in Europa hanno legami familiari, relazionali 
e valoriali con popolazioni che vivono in zone di conflitto in tutto il mondo. 

35 Segretario Generale dell’ONU Ban Kimoon, citazione da UNESCO (2015): ”Education in global citizenship. 
Topics and learning objectives”.
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7.2 - CONFLITTI GLOBALI A SCUOLA: PERCHÈ?

Come accennato in un capitolo precedente, gli argomenti controversi possono essere 
definiti come tematiche che evocano forti emozioni e tensioni in classe, così come in 
altri contesti educativi e sociali36. Alcuni argomenti sono quasi certamente controversi, 
a causa del loro particolare contesto e delle circostanze: 

ESEMPIO 1

I conflitti e le guerre protratte, complicate e irrisolte in Medio Oriente sono un esempio 
ben noto. Pertanto, in una singola classe potrebbero esserci studenti molto preoccupati 
e in ansia per i familiari stretti che vivono nelle zone di guerra del Medio Oriente. 
Allo stesso tempo, la maggior parte degli studenti della classe potrebbe non avere 
legami personali con i conflitti, ma potrebbe avere atteggiamenti anticonflitto forti e 
categorici, ad esempio Israele vs Palestina. 

In altri casi, discussioni e tensioni potrebbero insorgere fra gli studenti in modo 
completamente inatteso e imprevedibile: 

ESEMPIO 2

In una classe, gli studenti stanno studiando le convenzioni internazionali e le direttive 
comunitarie sulla parità di trattamento. All’improvviso, da un piccolo gruppo di 
studenti arrivano forti critiche e proteste. Le critiche sono rivolte in particolare alla 
Convenzione delle Nazioni Unite sui rifugiati, che viene criticata perché considerata 
superata e perché sembra imporre un onere irragionevole ai paesi europei alla luce 
dell’afflusso di rifugiati. Il gruppo di studenti si erge portavoce della necessità di 
recedere dalla Convenzione e sottolinea anche i vincoli stringenti che altre direttive 
comunitarie impongono a livello nazionale. Ben presto fra gli studenti si scatena 
un’accesa e quasi astiosa discussione. L’insegnante si trova impreparato e sorpreso 
perché questo conflitto emotivo così violento fra gli studenti si è realizzato in modo del 
tutto inaspettato.

Entrambi gli esempi illustrano come i docenti abbiano spesso bisogno di essere 
preparati per poter gestire temi delicati e argomenti che possono portare a contrasti, 
anche in modo inatteso. Nel primo esempio, è importante che l’insegnante tenga in 
considerazione fin da principio che alcuni studenti potrebbero essere coinvolti a livello 
familiare e personale dai conflitti in Medio Oriente, anche se gli studenti stessi non sono 
nati e cresciuti nella zona di conflitto. Nel secondo esempio, l’insegnante deve essere 

36 Cfr. Consiglio d’Europa (2015): ”Teaching Controversial Issues. Professional development pack for tea-
chers”.
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in grado di dare rapidamente una struttura alla discussione fra studenti: ad esempio, 
far loro stabilire un elenco di argomentazioni critiche contro le Convenzioni in oggetto, 
così da non perdere la prospettiva di apprendimento nella situazione specifica.  

In sintesi, l’insegnante dovrebbe essere in grado di agire come mediatore e facilitatore 
neutrale, facendo parlare e discutere gli studenti in libertà e lasciando che impieghino 
i propri atteggiamenti e argomenti.  In questo ruolo, l’insegnante dovrebbe stabilire 
un quadro generale entro il quale muoversi e delle regole comuni per la reciproca 
modalità relazionale, che deve mantenersi rispettosa nonostante i disaccordi. Allo 
stesso tempo, l’insegnante deve essere consapevole della necessità di non esprimere 
i propri atteggiamenti e sentimenti personali, indipendentemente dal fatto che gli 
studenti esprimano punti di vista controversi e provocatori. 

Questo ruolo di mediazione e facilitazione non è semplice da ricoprire. Tuttavia è 
necessario, poiché è anche un modo per indirizzare gli studenti verso l’impiego di un 
maggior livello di pensiero critico e di accettazione del fatto che bisogna essere preparati 
ad accettare che esistono visioni fondamentalmente in contrasto con le proprie, le 
quali non possono in nessun modo degenerare in minacce reciproche e tantomeno 
in scontri violenti in classe. È importante ricordare che quelle che sembrano questioni 
controverse possono variare nel tempo e nello spazio e da una società all’altra. In 
breve tempo, quasi tutte le questioni sociali ed etiche si evolvono, passando da essere 
quasi impercettibili al diventare un punto nodale nel dibattito globale, ad esempio le 
questioni legate al clima e allo sfruttamento delle risorse, alle questioni di genere, ai 
simboli religiosi ecc. 

Inoltre, vale la pena sottolineare che in alcuni casi sono gli stessi governi e la classe politica 
a prendere una posizione ufficiale di fronte ai conflitti globali, prendendo con chiarezza 
le parti dell’una o dell’altra fazione. Tradizionalmente, il posizionamento ufficiale ha 
sempre avuto una grande influenza sull’opinione generale e sulle manifestazioni 
di sostegno della società civile. La posizione ufficiale può anche influenzare quella 
generale delle scuole nei conflitti globali, la quale potrebbe a sua volta far sì che 
alcuni studenti si sentano confermare un’alienazione che già sperimentano nella vita 
quotidiana. L’afflusso di giovani combattenti siriani dall’Europa – alcuni dei quali erano 
ancora bambini in età scolare – può essere visto come un esempio di esperienza di 
emarginazione a scuola e nella società che può portare i giovani ad abbracciare gruppi 
giovanili dogmatici di estrema destra o islamisti e, nel peggiore dei casi, aderire a 
movimenti di stampo terroristico37.

Ancora una volta, si torna al ruolo preventivo della scuola, la quale ha sostanzialmente 
il compito di insegnare agli studenti a relazionarsi (a livello locale, nazionale e globale) 
con controversie, conflitti e posizioni pluralistiche come parti integranti della crescita 
degli studenti e delle studentesse come cittadini democratici. 
37 Cfr. Centro Nazionale per la Prevenzione dell’Estremismo (2000): ”Contextualising Salafism and Salafi 
Jihadism”. Antologia, ed. Magnus Ranstorp.
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7.3 - INSEGNARE LA PROSPETTIVA GLOBALE - COME?

In sintesi, gli insegnanti non dovrebbero essere restii ad affrontare argomenti 
controversi e conflittuali durante l’insegnamento. I docenti hanno una grande – e 
impegnativa – responsabilità per l’organizzazione pedagogico-didattica di argomenti 
che possono essere delicati e controversi per una minoranza, o per la maggioranza, 
della classe. 

I seguenti punti possono essere utili quando i docenti, nella pratica, hanno bisogno 
di assicurarsi che argomenti potenzialmente sensibili o controversi non vengano 
rappresentati unilateralmente, con toni negativi o con immagini sgradevoli: 

•	 Quando, in qualità di insegnante, introduci argomentazioni sui conflitti 
internazionali – ad esempio in Medio Oriente – tieni presente sia nella 
pianificazione che nell’attuazione dell’insegnamento che alcuni studenti 
della tua classe potrebbero essere cresciuti con traumi familiari e con 
una connessione personale con il conflitto, che fornisce loro una diversa 
comprensione e percezione delle cause e delle motivazioni rispetto 
all’opinione ufficiale e comune nella società di riferimento. Assicurati che gli 
studenti siano fiduciosi di poter esprimere il proprio punto di vista, anche 
se potrebbe risultare provocatorio oppure addirittura respingente per la 
maggioranza della classe. Poni domande aperte e curiose, per capire se 
potrebbero esserci altre spiegazioni ed esperienze utili oltre all’opinione 
generale e al consenso della società.

•	 Fai capire ai tuoi studenti, fin dall’inizio, che le questioni controverse e 
delicate per uno studente non sono necessariamente percepite in questo 
modo dalla maggioranza. Impiega gli argomenti controversi per formare gli 
studenti alla comprensione del relativismo, che si basa sulla storia biografica 
delle persone, sulle loro esperienze personali ed emozioni e, non da ultimo, 
sulla loro posizione nella classe e nella società come appartenenza ad una 
maggioranza o minoranza in termini socio economici, etnici, di orientamento 
religioso, di genere, sesso ed altri aspetti complessi.

•	 Sii pienamente consapevole della tua posizione, delle tue reazioni, del 
linguaggio del tuo corpo ecc. È importante che in nessun modo tu trasmetta 
distanza o allontanamento diretto da determinati punti di vista durante un 
dibattito degli studenti su argomenti controversi. Devi mantenere il tuo ruolo 
di mediatore e facilitatore nella discussione degli studenti.   

•	 Allo stesso tempo, sii consapevole delle tue regole, delle tue credenze e del 
tuo assetto valoriale, su come tutto questo si è creato e sull’influenza che può 
aver avuto sul tuo insegnamento. Ricorda la prospettiva normocritica discussa 
in un capitolo precedente. 

•	 Considera come potresti eventualmente sperimentare diversi ruoli di 
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insegnamento, a seconda della composizione degli studenti in una specifica 
classe. Oltre al ruolo di mediatore e facilitatore neutrale, potresti provare a 
ricoprire il ruolo di “avvocato del diavolo” nelle discussioni degli studenti o 
forse potresti anche fare delle dichiarazioni più dirette che esprimano il tuo 
punto di vista. Prendi ispirazione dai materiali esistenti, dove puoi trovare 
idee su come stabilire regole di base per le discussioni insieme agli studenti – 
così come metodi per decentrare, quando discuti su argomenti controversi a 
distanza – come descritto più in dettaglio nel Programma di Prevenzione del 
progetto PRACTICE.  

7.4 - ESEMPI DI BUONE PRATICHE E SUGGERIMENTI PER 
INSEGNARE NEL QUADRO DEI CONFLITTI GLOBALI E 
DELLA CITTADINANZA GLOBALE 

”EDUCAZIONE ALLA CITTADINANZA GLOBALE”

UN ESEMPIO DI ISPIRAZIONE 

In una pubblicazione sull’insegnamento della cittadinanza globale, l’UNESCO 
ha enfatizzato tre dimensioni per descrivere i bisogni di apprendimento degli 
studenti in termini di cittadinanza globale38:

LA DIMENSIONE COGNITIVA Conoscenza e abilità di comprendere il 
mondo e la sua complessità 

LA DIMENSIONE SOCIO-
EMOTIVA

Valori, attitudini e competenze psico-
sociali per vivere insieme agli altri in 
rispetto e in pace  

LA DIMENSIONE 
COMPORTAMENTALE

Le attitudini in relazione al 
comportamento pratico, ottenere 
risultati e mostrare coinvolgimento e 
volontà   

In queste tre dimensioni di apprendimento, l’UNESCO ha sviluppato un sistema 
educativo totale che si compone di argomenti di insegnamento, obiettivi di 
apprendimento, risultati di apprendimento e materiali educativi, adattandoli a 
vari gruppi di età: 

•	 Primaria e pre primaria = 5-9 anni

38 Cfr. UNESCO (2015): “Global citizenship education. Topics and learning objectives”.
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•	 Primaria superiore = 9-12 anni
•	 Scuole medie = 12-15 anni
•	 Scuola superiore = 15-18 anni

Partendo dalle fasce d’età, il sistema educativo mira a fornire agli 
studenti le seguenti competenze all’interno di ciascuna delle dimensioni 
dell’apprendimento:  

LA DIMENSIONE COGNITIVA •	 Conoscenza e comprensione 
delle questioni locali, nazionali e 
globali e dell’interconnessione ed 
interdipendenza di diversi paesi e 
popolazioni

•	 Abilità per il pensiero e l’analisi critica 

LA DIMENSIONE SOCIO-
EMOTIVA

•	 Senso di appartenenza ad una comune 
umanità, condivisione di valori e 
responsabilità basata sui diritti umani

•	 Atteggiamenti di empatia, solidarietà e 
rispetto per le differenze e le diversità 

LA DIMENSIONE 
COMPORTAMENTALE

•	 Agire in modo efficace e responsabile 
a livello locale, nazionale e globale per 
un mondo più pacifico e sostenibile

•	 Motivazione e volontà di 
intraprendere le azioni necessarie

”CITTADINANZA GLOBALE IN UN MONDO GLOBALE

UN ESEMPIO DI ISPIRAZIONE

Sotto il titolo generale “CITTADINI GLOBALI IN UN MONDO GLOBALE” l’UNESCO 
in Danimarca, in collaborazione con una vasta rete scolastica, ha pubblicato 
un materiale didattico/educativo completo che è suddiviso in relazione agli 
studenti di diverso grado, dalla scuola materna alla scuola media alle scuole 
superiori. 

L’obiettivo è rafforzare la comprensione degli studenti di come non solo 
appartengano alle comunità locali ma di quanto siano concittadini, con una 
responsabilità verso gli altri concittadini a livello globale. Il materiale sviluppato 
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afferma che l’educazione alla cittadinanza globale deve essere trasformativa. 
Questa dimensione coinvolge studenti che acquisiscono conoscenze, abilità, 
valori e atteggiamenti che consentiranno loro di contribuire ad un mondo più 
inclusivo, più giusto e più pacifico. Il materiale contiene sia corsi di insegna-
mento che materiali didattici all’interno delle aree di interesse della cittadinanza 
globale e dello sviluppo sostenibile. All’interno delle aree di interesse, ci sono 
sezioni tematiche sugli obiettivi mondiali, la competenza interculturale, i diritti 
umani e così via. 

Approfondisci su: unesco-asp.dk (Unesco Associated Schools Project). Troverai 
anche un’introduzione in lingua inglese.
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8. SOMMARIO 

Il Manuale del Docente fa parte di una serie di pubblicazioni edite come risorse aperte 
nel quadro del progetto PRACTICE – “Preventing Radicalism through Critical Thinking 
Competences”. Questo Manuale, basato sui contenuti del Programma di Prevenzione, 
serve a facilitare e contestualizzare l’uso dei metodi e delle attività di insegnamento 
e apprendimento dell’intero Programma, all’interno del quadro preventivo generale 
della scuola. A tal fine, il presente Manuale è strutturato sulla base di tre punti focali: 

IN PRIMO LUOGO, il Manuale comprende un’introduzione approfondita alla struttura 
del Programma di Prevenzione e alla coerenza metodologica tra le parti principali e i 
moduli tematici del Programma stesso. Pertanto, il Manuale illustra come gli insegnanti 
possano trasferire gli approcci metodologici complessivi della prevenzione generale 
alla radicalizzazione ad attività di insegnamento e apprendimento concrete in classe. 

SECONDARIAMENTE, il Manuale affronta la questione fondamentale e controversa se 
la scuola sia, di fatto, un forum per la prevenzione della radicalizzazione violenta e 
illegale di stampo estremista. Una delle conclusioni principali è che la comprensione del 
fenomeno della radicalizzazione – e, di conseguenza, delle caratteristiche dei processi 
di prevenzione fra studenti e giovani – si muove su un equilibrio delicato.  Da un lato, 
una definizione e un approccio preventivi devono garantire che le scuole, così come i 
decisori politici e i media, mantengano un approccio sobrio, tollerante ed inclusivo nei 
confronti delle opinioni e delle espressioni anche radicali dei giovani. D’altra parte, 
tuttavia, è necessario fornire un’attenzione professionale ai comportamenti che destano 
preoccupazione, attenzione che include la responsabilità professionale di rispondere 
adeguatamente se uno studente mostra (gradualmente o improvvisamente) segnali 
di disponibilità alla violenza, incitamento all’odio e comportamenti molesti mossi da 
pregiudizio nei confronti di altri studenti, utilizzo di simboli totalitari di credo estremista, 
maggiore isolamento dalla famiglia e dai precedenti amici a scuola o altrove.  

Al fine di soddisfare entrambi questi aspetti della responsabilità preventiva della 
scuola, un’ulteriore conclusione del Manuale è che la scuola e gli insegnanti debbano 
prima di tutto svolgere – e migliorare continuamente – la missione e l’etica di fondo 
del sostegno e della promozione del benessere, il riconoscimento e lo sviluppo 
personale, sociale, relazionale e professionale dei bambini e dei giovani, cosicché 
possano imparare a pensare in modo critico sulla base di valori democratici e a far 
parte di comunità e gruppi positivi per il bene comune della società. Ciò vale anche per 
la comprensione della scuola e degli insegnanti sui possibili fattori di rischio, nonché 
sui fattori di resilienza che la scuola deve supportare sistematicamente, specialmente 
tra gli studenti vulnerabili. In questo contesto, è molto importante essere consapevoli 
che il pensiero critico non è un concetto universale e univoco. Dal loro punto di vista, 
i giovani in ambienti estremisti usano il pensiero critico nei confronti delle società 
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da cui prendono le distanze. Non è l’incapacità di pensare in modo critico, piuttosto 
il pensiero critico applicato ad altri valori che li rende estremisti e, in ultima analisi, 
potenzialmente violenti. Pertanto, la formazione educativa della scuola al pensiero 
critico deve costantemente sottolineare e chiarire i valori che il pensiero critico deve 
trasmettere riguardo l’umanità, l’uguaglianza dei diritti, la tolleranza verso la diversità 
ecc.   

Allo stesso tempo, è importante che la scuola e gli insegnanti abbiano le conoscenze 
e i metodi appropriati per intervenire efficacemente in modo inclusivo se c’è il 
sospetto che uno studente stia per entrare in un ambiente estremista. In tali casi, la 
scuola ha l’obbligo di collaborare con altre autorità in un modo intersettoriale. La de-
radicalizzazione non è un percorso che la scuola può gestire da sola, figuriamoci se 
può esserne completamente responsabile. Pertanto, l’istituzione locale o regionale 
di partenariati collaborativi intersettoriali svolge un ruolo chiave negli sforzi di 
prevenzione.   

TERZO, il Manuale per l’Insegnante mette in prospettiva i concetti chiave e gli aspetti 
metodologici nel Programma di Prevenzione del progetto PRACTICE in relazione alla 
vita quotidiana della scuola, fornendo così esempi di buone prassi e suggerimenti per la 
pratica educativa. Il manuale riflette quindi sui diversi approcci e metodi educativi volti 
allo sviluppo del pensiero critico e conclude che il pensiero critico a scuola dovrebbe 
essere visto come un mezzo per rafforzare la responsabilizzazione degli studenti, la loro 
consapevolezza critica delle norme di esclusione, la loro capacità di formare comunità 
di pari e la loro identificazione con la cittadinanza attiva per il bene comune.

Inoltre, il Manuale si concentra sulla gestione di argomenti controversi in classe, 
soprattutto rappresentati da situazioni in cui i conflitti globali gettano delle ombre 
sugli ambienti educativi quotidiani dentro la scuola. La conclusione è che la prospettiva 
globale non può essere sottaciuta in classe, specialmente laddove gli studenti con 
relazioni personali attive nelle zone di conflitto potrebbero essere molto influenzati 
dal modo in cui tali conflitti vengono affrontati e discussi in classe. Il Manuale fornisce 
consigli e buone pratiche su come l’insegnante può gestire il suo ruolo di mediatore 
e facilitatore neutrale, di modo da garantire che nessuno studente si senta rifiutato o 
escluso dalla comunità della classe.   

Un altro tema chiave è quello delle sfide educative che seguono lo sviluppo digitale, 
laddove molti studenti si trovano in un processo di apprendimento globale che alterna 
costantemente il loro coinvolgimento in una realtà virtuale e reale. La conclusione 
è che più la scuola assume un ruolo guida nei processi educativi complessivi degli 
studenti, basati su un forte ethos scolastico, tanto più essa può supportare effica-
cemente il senso critico deli studenti e rafforzare la loro resilienza contro le insidie 
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della radicalizzazione online, sempre più raffinata dallo scambio di esperienze digitali. 

Infine, il Manuale illustra come il concetto ombrello di consapevolezza interculturale 
svolga un ruolo importante in tutti gli sforzi di prevenzione, facendo riferimento ad 
una serie di fenomeni legati fra loro che vanno dai diritti umani e le pari opportunità 
all’antidiscriminazione in termini di genere, di età, di etnia, di razza, di orientamento 
sessuale, di disabilità ecc. Una conclusione centrale è che agli studenti dovrebbe essere 
fornita la capacità di comprendere il concetto di identità culturali multiple, in modo 
da rendersi pienamente conto che nessuna persona può essere definita da una sola 
identità. Al contrario, tutti gli individui si identificano con identità diverse a seconda 
del contesto, indipendentemente dal loro genere, età, etnia. Un’altra conclusione 
importante è che la scuola e i docenti dovrebbero rafforzare la comprensione da 
parte degli studenti di un concetto dinamico di cultura, nel senso che la cultura è in 
continuo cambiamento ed è costantemente modellata dal contesto in cui le persone, 
indipendentemente dal loro vissuto e dalla loro origine, si trovano.  

Pertanto, non ha alcun senso adottare un approccio statico che si concentra su “la loro 
cultura – la nostra cultura”. Invece, ha molto più senso in ogni sforzo di prevenzione, 
enfatizzare l’esistenza di una comunità democratica di studenti come uguali cittadini. 
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